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Slavjanski a Trieste

Non v'ha persona per poco colla in 
Europa, la quale non conosca Dtniti' j 
Aleksandrovié Agrenjev Slavjanski e la 
sua cappella corale. Egli ha visitato i 
principali centri artistici, e ovunque fu 
atteso con interesse, diremmo anzi con 
ansietà da tutti quelli che hanno cuore 
e senso per quell'arte divina, che s'è la 
musica. Il passaggio .dallo Slavjanski fu 
sempre per lui un trionto ; e non solo 
per. lui, ma per l'arte. Egli fu a Vienna 
ed a Parigi: in ambedue le città lo fe­
steggiavano tanto quelli, che gustano e 
sentono la musica, come quelli, che pure 
la comprendono. Autorità incontestabili 
pronunziarono 1 più lusinghieri ed i più 
simpatici giudizi e sulla musica, che e- 
seguisce, e sull'esecuzione stessa. Il mon­
do civile tutto resta entusiasmato dinanzi 
a questa novella manifestazione dell'arte, 
che alla musica apre nuovi orizzonti. È 
la vera musica deii’avvenire.

Nel mondo civile la stampa italiana 
di Trieste ha voluto fare un' eccezione. 
Orfeo otteneva dei prodigi colla sua lira. 
Sul cuòre della stampa italiana di Trie­
ste invece la musica non ha influenza 
«li sorta. Quella stampa non sa sollevarsi 
nelle regioni alte e seiene dellarte. Più 
di questa è i« lei potente un’altro senso: 
l'odio contro tutto ciò che è slavo. Sla- 
vjauski.è russo, e tanto basta. Essa non 
gli perdona, sebbene Slavjanski ami l'I­
talia, conosca T Italia e comprenda l’ita­
liano. I Tedeschi dimenticarono la sua 
nazionalità per ammirarlo e festeggiarlo 
nelle loro città.

* La stampa italiana di Trieste, all’incon­
tro, moralmente meschina, meschinissima, 
non si ricordò che della sua nazionalità, 
per fare dell' agitazione contro di lui.

Che cosa ha da fare, che cosa può ave 
re da fare la musica dello Slavjanski 
colle nostre lotte nazionali e politiche ? 
Basta avere un po’ di buon senso per 
comprendere che fra lui e le nostre lotte 
non vi possa essere relazione di sorta. Il 
partito italiano può perseguitarci a piacere, 
può usare ed abusare della sua privilegiata 
posizione per farci guerra, per mettere 
ostacoli al nostre risveglio nazionale ;

ma che cosa ci entra in tutto ciò la mu­
sica dello Slavjanski ? Se lo' Slavjauski 
e ia sua musica potessero avere della 
relazione colle nostre lotte, essa avrebbe 

i dovuto suggerire alla stampa italiana un 
contegno contrario a quello tenuto. La 
stampa italiana doveva separare lo Sla­
vjanski dalle nostre questioni e mostrare 

J che s'essa lotta contro di noi Slavi del 
paese — contro gli astri Slavi non ha 
rancori di sorta e sa pur applaudirli, 
allorché essi rivelano il Snblime^ dell'arte.
Ma per questo contegno occorre solle­
varsi ad una certa altezza intellettuale

, e morale; occorre un elevazione di spi­
rito; occorre un certo sen»o delicato delle 
cose. E chi può pretendere tutta questa 
giazia di Dio dalla stampa italiana di 
Trieste ?

; Essa crede di poter giustificare il 
I proprio contegno colle nostre dimostra­

zioni
. Quali dimostrazioni di graziai

Lo Slavjanski è slavo, la sua mu­
sica è slava, la sua cappella è slava — 
e si vorrebbe che di fronte a tutto ciò 
noi Slavi fossimo indifferenti ? Quei che 
non sono Slavi ammirino l'artista e ma­
nifestino il loro entusiasmo per l'arte; 
noi Slavi sentiremo qualcosa ili più. A 
noi l’orgog'io e la compiacenza; a noi il 
vanto e la soddisfazione. In quell' artista 
scorre il sangue slavo ; quella musica 
slava ò parte dell'anima nostra, è qual­
cosa, che s* identifica col nostro spirito. 
Bisogna essere selvaggi per condannarci, 
se noi non possiamo rimanere freddi, se 
salutiamo, se applaudiamo con lutta l'e­
spansione, di cui è capace il nostro 
spirito.

In onta però al contegno della stam­
pa italiana ed all' ostentatil a astensione 
del partito italiano — Slavjanski celebrò 
a Trieste veri trionfi.

Bastarono gli Slavi.
E cosi la stampa italiana - poco furba 

anche in quest’ incontro — raggiunse lo 
scopo contrario a quello voluto. Giacché 
se stnza il concorso degli Italiani, la prima 
sera (14 corr.) assistettero allo spettacolo 
due mila persone all’incirca e la seconda 
(15 corr.)oltre tre mila; selo Slavjanski 
venne a concerto finito chiamato undici volte 
al proscenio, senza contare le chiamate e

le entusiastiche ovazioni al principio e 
alla fine d'ognt pezzo eseguito; se rice­
vette una preziosa corona d’argento con 
splendido nastro tricolore slavo — non 
è anche ciò una prova, che a' Trieste 
noi Slavi possiamo fare qualcosa e che 
Trieste non è città esclusivamente italiana?

Si iu mezzo a Trieste il russo Sla­
vjanski celebrò veri trionfi; e tali, quali - 
com'egli stesso ebbe a dirci — non ebbe 
a celebrare finora in nessnna altra città 
dorante il presente suo-giro artistico.

La sua cappella cantò poesie nazio­
nali russe. Nel sentire quei cauti epici, 
solenni, pieni di grandiosità e magnifi­
cenza, ma nello stesso tempo ispirati a 
una certa delicata mestizia, propria al- 
1' anima slava ; nel sentire quelle poesie 
liriche, piene di grazia, vivaci, leg­
giere, piccanti, allegre — dove è cuore 
umano, che a tanta dolcezza artistica 
non s a commosso e preso da entusiasmo? 
E noi Slavi ci sentiamo trasportati in 
sfere diremmo celesti.

Quella musica ci ricordò la musica 
del nostro pòpolo: tanto essa quanto la 
sita esecuzione ci forniscono una nuova 
prova, che la morale solidarietà slava 
non è un' utopia, che l'animo slavo è e- 
gnale da per tutto, pelchè da per tutto 
sono eguali le creazioni dello Slavo, l'e- 
spressioni del suo spirito: uno è il teso­
ro musicale di noi tutti.

E che cosa dire di quei bassi mira­
colosi, profondi, che pare vengano da 
sotterra; che cosa di quei pianissimi, che 
sembrano voci angeliche ; che cosa di 
quella intonazione pura, di quella preci­
sione inappuntabile, di quella fusione cosi 
perfetta ?

Chiamateci barbari pure. Al vostro 
insulto noi risponderemo colla nostra mu­
sica, col nostro amore al Bello, coi no­
stri entusiasmi artistici. Si, noi barbari 
parleremo d’arte e d'amore; e voi civili? 
— Voi d’odio e di brutalità.
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„Trieste italiana"

Nel supplemento al „Caffaro* di Genova 
dei 5 del mese corr. leggesi un articolo 
sotto questo titolo. L* articolo comincia 
colle stesse parole e poi finisce colle se­
guenti: „Ha capito il foglio che a Trie­
ste va facendo la propaganda slava, 
pur serve.nlos( della lingua italiana*1?

Giudicando dal principio e dalla fi­
ne dell’articolo, si dovrebbe dedurre che 
esso racchiuda una qualche dimostrazio­
ne inconfutabile a favore dell' italianità 
di Trieste, dinanzi la quale noi dovrem­
mo restar sbalorditi, coprire la testa di 
cenere, cingere i lombi con cilizio e mor­
morare sommessi : Mea culpa !

Ma non è cosi. Se il principio e la 
fine dell'articolo assomigliano ad un mon­
te, che voglia partorire, l’articolo invece 
assomiglia al sorcio ridicolo d’ Crazio : 
Parturiunt monte», nascetur ridiculut mus.

Dov’è, secondo il „Caffaro** la pro­
va dell,' italianità di Trieste ? Essa sta 
tutta in una di quelle canzonette immo­
rali e senza senso, che noi abbiamo a 
suo tempo confutato e che venne pre­
miata dalla giuria del Circolo artistico. 
E poiché all* esame ed all' assegnazione 
dei premi pel concorso, vi fu del pub­
blico nella sala del detto circolo, il „Caf­
faro “ esclama tutto trionfante: Trieste è 
italiana ! Archimede non fu tanto soddi­
sfatto, allorché emise lo storico Eureka!

Abbiamo noi forse mai negato l’e­
sistenza d'italiani a Trieste ? Tatt’altro; 
e quando per impulso d'un sistema, che 
vuole germanizzarci, s'attentasse dal Nord 
ai diritti della dolce lingua di Dante, 
noi saremmo i primi a protestarvi contro. 

Se a Trieste, nella città la maggioranza
è italiana, se questa maggioranza costi 
toisce un partito politico, nulla di più 
naturale, quanto che i membri di questo 
partito accorrano numerosi ad un conve­
gno, che equivale ad una dimostrazione 
politica. Dedurre, però, da questo fatto, 
che Trieste'è città italiana, è erroneo, 
è, anzi, poco o per nulla serio. A Trie­
ste v’ba pare una nazionalità slove­
na; il territorio, poi, è esclusivamente 
sloveno, E Trieste non può isolarsi, nè 
essere recisa dal territorio. Che più ?

La questione di Trieste non può riguar­
darsi separata dall'istriana: sono due que­
stioni che formano una. A Trieste poi e 
nellTstria i Croati,Sloveni sono in gran­
dissima maggioranza con aspirazioni po­
litiche, nettamente ed esclusivamente 
croate. Di fronte a questo fatto, il „Caf­
faro" non si stupirà se la sua esclama­
zione di trionfo d ha fatto sorridere.— 
Per provare l’italianità di Trieste ed ar­
restare il corso delle nostre rivendica­
zioni nazionali rivogliono tatt’altro».tùa. 
canzonette — „Caffaro" carissimo 1

La fine dell'articob del foglio geno­
vese è diretta evidentemente contro di 
noi. 11 „Caffaro11 vena in errore allor­
ché crede che noi facciamo propaganda 
slava. No; noi lottiamo contro la propa­
ganda italiana; propaganda artifiziale, fa­
vorita per tanti secoli da uno sbagliato 
sistema.

Non un Italiano noi vogliamo sla­
vizzare ; ma non vogliamo neppure che 
nn sistema {sbagliato cangi la natura del 
paese. Giustizia per gl’ Italiani ; ma 
giustizia pure per gli Slavi Ed è' for­
se giustizia, allorché da parte italia­
na, con.uu insano terrore, che ha mol­
to del selvaggio, si costringono i de­
putati slavi a>l astenersi dai lavori delle 
diete ? È giustizia, è liberta, è civiltà? 
Rispondete. 0 forse gli Slavi non hanno 
diritto d'essere rappresentati e di dire 
le proprie ragioni ?
z-. Per adesso sta con voi la forza, 
con noi invece il diritto. Se mai qual­
cuno, voi Italiani dovreste comprendere e 
sapere quanto effimeri sieno i risultati 
della forza e come alla fine il diritto 
debba trionfare. Ma perchè allora abu­
sate tanto della vostra attuale momenta­
nea posizione ?

Il „Caffaro" sembra farci nn rim­
provero, perchè ci serviamo della lingua 
italiana. Occorre che ripetiamo mille 
volte la stessa cosa ? Contro la lingua 
italiana, come tale, noi non abbiamo nulla; 
noi anzi 1* amiamo. Non possiamo, però, 
permettere ch'essa sia ignobile strumento 
contro la lingua croata-slovena, contro i di­
ritti dei Croati-Sloveni, contro le loro a- 
spirazioni politiche e nazionali. Noi ci 
serviamo della lingua italiana perchè non 
temiamo servirci di quello stesso mezzo

Letteratura popolare dei Creati-Serbi

{Continuazione- Vedi „Vt 1-2/.
.Soli a sostenere l’impeto della potente

mezzaluna, i Croati-Serbi dovettero soggia­
cere. La diversità di lingua, di costumi e sogro 
tutto di fede, tu ostacolo insuperabile alla fu­
sione de' vinti coi vincitori; la qual cosa, se da 
un lato perpetuava ne' vinti il desiderio 
della riscossa, costringeva dall'altro i Turchi 
a far ognor più sentire il peso del loro 
giogo. Quanto lungo si fu il dominio -turco, 
altrettanto Tu lunga la lotta sempre desta 
fra i due popoli. E questa lotta, quattro 
volte secolare, non fu già una guerra or­
ganizzata, ma più tosto una serie inumere- 
vole di fatti d’arme, una guerrìglia di 
avventure intrecciate a gesta cavalleresche. 
I più prodi, sfidando la ferocia del conqui­
statore, seppero con inaudite prove di co­
raggio mostrare a’ Turchi, che tuttavia 
batteva libero il cuore nel petto de* vinti, 
e che la mano, destinata alla catena, sapeva 
ancora brandir le armi. Combattevasi per i 
due ideali: Za krtt latini i »lobodu tlatnu (per 
il sacro vessillo della croce e per l'aurea 
libertà). Onde nou è a stupirò se tanto ■ a 
fungo abbia durato l'entusiasmo con cui 
dalla nazione croato-serba furono in ogni 
incontro guerreggiati i Mussulmani;- e se, 
quando la fortuna delle armi le ai mostrò 
avversa, non ai facesse altro che prepararsi 
a nuovi cimenti, senza mai smettere la 
sperante in un finale decisivo trionfo. Sono

uote le parole di Elena, madre dei nove 
Jugovie, eou le quali cerca di confortare 
le sconsolate mogli dei suoi figli e predice, 
quando che siasi, la roviua del Turco ed il 
risorgimeuto nazionale dei Croati-Serbi.

La minaccia profetica, di' esce ■ dalle 
labbra di uua donna vedovata del consorte 
e orbata di uóve figli, è la sfida lanciata 
dai vinti al vincitori; è il grido che farà 
stare in arme per secoli le due nazioni. Per 
bocca di Eleua i Croati-Serbi riconoscono che 
la lotta avrà ad essere lunga; ma alteramente 
affermano, che dovrà terminare a tutto loro 
vantaggio. Di padre in figlio si eredita il 
desio della riscossa e ogni uno impara fin 
da giovane a morir lieto per la patria e 
per la fede. Nè ciò basta; chè ben anco 
oltre la tomba il guerriero non rinunzia 
àll'amato maneggio dcù'armi, e se non può 
più farcene attore, desidera almeno di es­
serne spettatore. Egli è perciò che il giovane 
Sekula morendo prega il padre di seppel­
lirlo sotto la . strada maestra:

tOa »’ fsatluJam (rupia od konjica 
1 jauka od dobrih junaka» (Vuk. II 85)

(Per poter udire il calpestio dei cavalli e 
le voci guerresche de* prodi campioni).

. Cresciute con queste idee le generazioni 
posteriori alla battaglia di Kosovo, esse 
seguivano con attenzione ogni fatto d’armi 
che avvenisse fra i vinti e I vincitori; e la 
musa del popolo toglieva all’oblio quelle 
imprese che .più ne colpivano la fantasia. 
Onde avviene che nelle canzoni croato-serbe, 
come in un immenso pantheon, ci età di­
nanzi una ‘schiera senza numero di guerrieri,

anzi di eroi, quali il re Lazzaro, Marco Kra­
ljević, Miloš Kobilić, Jug Bogdan e i suoi 
uove figli e mille altri. Di costoro la massima 
parte in uua lotta impari sacrificò la vita 
per la libertà, emulando nel valore e nella 
gloria i campioni delle Termopili e di Ma­
ratona. E che fosse una lotta ineguale, una 
lotta dell’eroismo di singoli contro innume­
revoli masse nemiche, lo afferma il poeta 
popolare nella descrizione che fa delta morte 
dei nove Jugoviè:

Krvare im ruke do ramena 
I seleni mali do ballaka;
Ali tu im malaksale ruke 
Sijekući po Kosovu Turke (II.Qft).

(Le loro mani sono insanguinato . fono agli 
omeri e gli affilati acciari fino iu elea; ma 
quelle mani vennero meno soltanto uccidendo 
i Turchi sul campo di Kosovo).

Come ogni nazione ha il suo eroe pre­
diletto, nel quale essa incarna le proprie 
memorie, le aspirazioni ó’ le sventure, così 
pure la Slavia meridionale ha il suo Kra­
ljević Marco, figlio al re Vucassino, vissuto 
nel XIV secolo, il quale la rappresenta in 
tutti i suoi aspetti e la personifica sia nelle 
virtù, che nei difetti. La tradizione popolare 
ha latto di Marco uno di quegli eroi mezzo 
leggendari, cho s’incontrano nei primonll 
di tutto le letterature, o a meglio dire di 
tutti i popoli.' Recentissime rioerche pro­
varono la realtà storica dell’esistenza di 
Marco, resa, incerta dal leggendario carat-’ 
tore attribuitogli. In esso i canti popolari 
rappresentano le varie epoche e le fasi 
della vita politica, religiosa, sociale e mo­

rale del popolo croato-serbo negli ultimi cin­
que secoli della storia, come pure i rapporti 
coi popoli vicini. (*'

Esso però, come figura Btorica, non si. 
presenta quale lo caratterizzano i canti 
popolari; anzi lo si può quasi considerare 
come un traditore della nazione, in quanto 
che, ricusando di riconoscere Lazzaro per 
suo sovrano, s’uni al Turchi. Egli del resto, 
benché vassallo turco, e benché il sultano 
lo avesse adottato per figlio, colmandolo di 
onori, non fu mai apostata della religione 
dei suoi padri — la cristiana. Pagava il 
suo annuo tributo e al Mussulmano prestava 
ij suo braccio; pure in questa mezza indi- 
pendenza amò sempre la sua nazione, er­
gendosi in ogni incontro a difensore degli 
oppressi rajà. Ciò, al cospetto del popolo, 
che, dimenticando in lui il ribelle non volle 
ricordare se non ohe l’uomo guerriero, _il_ 
paladino generoso e magnanimo, diè fama 
al suo nóme.

Secondo la poesia popolare, Marco è 
guerriero instancabile; la sua .vita è una 
lotta continua. La madre stanca di dovergli 
lavar sepxpre te- vesti intrise di sangue, lo 
appostrofa còsi :

— 0 moj tinko, Kraljeviću Marko!
Ottavi te, tinko, letovanja 
Jer tlo dobra donijeti nel»;
A rteroj te dosadilo majci 
Sve perući krvave haljine;

■ (*) Sìovloac dl Rogata, 1882 N. 24 e 25.
Karaman D. F. «Marco’Kraljević» ecc. Trie­

ste, 1883,
Rsdslić I. op. clU

Već ti utmi ralo i volore,
Pak ti ori brda » doline 
Te ty, tinko, ienicu bjelicu,
Te ti hrani i mene i tebe- (Vuk. II. 73). x

(0 figliuolo mio, Kraljević Marco, smetti il 
mestiere delle armi, poiché il male noo 
apporta fortuna; la tua vecchia madre è 
ormai stanca di lavare continuamente le 
tue vesti intrise di sangue: prendi invece 
l’aratro ed i buoi ed ara i poggi e le valli, 
e semina, figliuolo, il bianco frumento che 
ci nutrirà ambldue). i

Marco è l’eroe che sovrana tutti gli 
eroi. Al par d’Èrcole o di Teseo ei lotta con 
esseri favolosi e fantastici, con giganti e 
ninfe. La sua forza è immane: può brandire 
una mazza di ben 66 oche (100 kilogrammi), 
spremere sequa da un arido ceppo di cor­
niolo, e con la spada far in due un’ incudine. 
Come i Greci soccombono fino a che 'non 
si immischia nella lotta Achille, cosi lo 
stesso avviene de’ Turchi in aseenza di 
Marco. Dove poi non può valersi della saa 
forza per raggiungere un fine, Marco, lo 
Achille jugoelavo, talvolta si cangia in Ulisse, 
come nel canto: Marko Kraljević i Mina od 
Kostura, e in vari altri ancora. Egli però 
non seppe mai ooaa si’ fosse paura. Era in­
vulnerabile, non poteva esser ucciso nè da 
arma nè da guerriero alcuno, e si valse 
della sua forza e del suo eroismo a vantaggio 
del prossimo: liberò prigionieri, punì ingiu­
stizie, annientò tiranni, pose fine a inimicizie, 
aiutò infelici, e le' stima dei genitori.

La canzone 34 del II di Vuk, mentre 
ci offre un quadro fedele dell’anarchia che
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di difesa, di eòi si servono i nostri av­
versari per offesa; ci serviamo della Un­
gili italiana, perchè vogliamo che i no­
stri avversari stessi ci comprendano. Se 
la ragione è dalla parte loro, essi do­
vrebbero gioirne, giacché in questo modo 
possono a piacere polemizzare con noi. 
Etti, però, sotto il fatile pretesto d’igno- 
rard, non accettano battaglia. E perchè? 
Perchè sanno che non sarebbero in stato 
di sostenere con noi, una polemica seria 
ed oggettiva. La vuoìè il (rCaffaros? Noi 
siamo pronti.

Della stampa locale noi non ci stn- 
pMhno. Essa è conosciuta — a gindicada 
soltanto dal ponto diarista giornalistico 
— per la sna meschinità. E reca dav­
vero stupore che in un centro grande, 
cosi. progredito, cosi civile, come Trieste, 
il partito sedicentesi italiano, non abbia 
altri organi. Chi dovesse giudicarlo da 
qaesti, dovrebbe farsi di Ini nn giudizio 
poco lusinghiero, diremo, anzi, ben tristo.

Noi ci stupiamo, però, della stampa 
della Penisola. È vero, ch'essa è lontana 
dallo sviluppo della francese sia per ar­
ticoli, che per oggettività ed eleganza di 
polemica, nonché per informazioni Pare 
«sa conta dei giornali buoni, e ira que­
sti occupa ano dei primi posti il „Caf- 
faro*. Eppure, anch’ esso, quando tratta 
delle cose nostre, è appassionato fino alla 
cecità. Ài suoi articoli noi abbiamo spes 
se volte risposto oggettivamente e seria­
mente. Crede egli d'averci confutato, ri­
chiamandosi alla canzonetta „Ora è sem­
pre" ? Crede egli di servire in questo 
modo pila causa italiana?

- Altro è il concetto, che noi abbia­
mo della stampa, e ci dnole ch’esso nella 
questione istriana si stacchi da quello 
del tCaffaro», cui noi in 'diversi incontri 
abbiamo appreso ad apprezzare.

_________

Nostri carteggi particolari

RIEKA (Fiume}, 8// 1895.
Fiume — chi avrebbe potuto dubitarne 

nè nn momento solo — vuol essere rappre­
sentata al giubileo millenario in Budapest ! 
Piarne, ohe, 1000 anni or sono, consisteva 
di qualche casupola pesoherecoia apparte­
nente ad alonni abitanti di Tersatto; Fiume, 
die, oent’anni fa, ignorava perfino resisten­
za della stirpe magiara-— oggi, per oon- 
chinso deliaca rappresentanza municipale, 
composta di afiaristi, di gente ignara della 
aua Storia e del suo passato ; gente calata 
da/ogni dove, cui a promuovere il- privato 
ano interesse nulla è sacro ; questa Fiume, 
dico, pompeggierà come aggregato magiaro 
nell’ esposizione millenaria di Budapest, il 
cui scopo si è di solennizzare in faccia al­
l'Europa la millennaria esistenza dello Stato 
magiaro !

È ridicolo che 1 campioni dell'i/a/idai/d 
di Fiume conchiudano di solennizzare que­
sto millennio mentre allorquando l’Italia 
solennizzava il giubileo del divin Poeta, e 
piangeva sulla tomba del Manzoni, — code­
sti ridiooll Italo-fiumatn non diedero nemmen 
segno di vita/TìiHsSft; al trattava d'uo tri­
buto di pietà ed onoranza a due giganti della 
letteratura Italiana, e non già a glorie 
politiche come Garibaldi.

Udite, e giudicate:
Per conchiusc di questa curiosa Rappre-

sentenza venne votato l’importo di f. 8000 per 
nn quadro, da esporsi a quella esposizione, il 
quale raffigurerà-l'imperatrice Merla Tere­
sa, quando sottoscriveva il Diploma d. d. 
23 aprile 1779, nel quale sta scritto : Ut 
Urbs haec commerciane Fluminensi! Sancii Vili 
cum districtu tuo tamquam separatum Sacrae 
Coronate adncxum corpus porro quoque rontide- 
retur, — e con questo quadro la sapiente 
Rappresentanza di Fiume intende afferma­
re, ohe Fiume col suo distretto venne im- 

fmedistamente annessa alla corona di S. 
Stefano.

Ma se fino all' aprile 1365 Fiume era 
Jeudo dei «opti croati F.ranlcopan; se oon 
ha giammai appartenuto al Regno d’Unghe­
ria, e se da quell' anno in poi fu nel pos­
sesso dei conti di Duino, Walsèe e degli 
arciduphi d'Austria, ai domanda: come l'im­
peratrice Maria Teresa poteva „porro” con­
siderare Fiume quale un corpo separato 
annesso alla corona di S. Stefano ?

La spiegazione è facilissima. L’impera­
trice Maria Teresà, con diploma del 2 otto­
bre 1776, rinunziando al possesso di Fiu­
me, quale successo nei diritti .dei conti di 
Duino e Walsèe, restituiva al Regno- di 
Croazia la citta e distretto di Fiume, cui 
fino all’ 1. aprile 1365 avea appartenuto. 
Infatti leggasi in quel diploma la decisione: 
Ut urbi et por (ut Fluminensi! immediate re­
gno Croaliae reincorporentur.

Adunque il <porro> del diploma del 23 
aprile 1779 non è che la prova della con­
tinuità dell'annessione immediata di Fiume 
al Reguo di Croazia, decretata col diploma 
2 ottobre 1776, e mediata alla corona 
di S. Stefano.

La Rappresentanza di Fiume con quel 
quadro — se anche vi soppresse arbitraria- 
meute la parola «porro» — confermerà il 
diritto della Croazia su Fiume, come ebbe a 
confermarlo Maria Teresa nel diploma di 
cui sopra.

O il gherone o l'Italia — non c' è per 
voi via di mezzo, siguon ìtalianotìli di 
Fiume.

Rieka kFiuuie>, 17 gennaio 95
La missione, cne era stata affidata »I 

conte Khuen-Hedervary di tonnare il ga­
binetto ungarico, avea prodotto nei oircoli 
dei nostri italofill delle gravissime ap­
prensioni, e si andava incontro a questa 
eventualità con un sentimente di paurosa 
ripugnanza.

Ora, che la missione del conte Khuen- 
Hedervary è fallita, il partito italofilo respira 
più liberamente.

Sono degne di nota le congetture, che 
il detto partito faceva nel caso fosse riuscita 
la missione del conte Khuen-Hedervary. Si 
era impeusieriti per Vitalianità ifc*l paese, 
ricordando le risposte, che il bano aveva 
dato a diverse interpellanze i(el deputato 
Bardò nella dieta .croata, colle quali si ec­
citava il bano di intromettersi presso il 
ministero ungarico , onde provveda alla 
tutela dell' elemento croato - costituente, 
anche dietro 1' ultimo parzialissimo cen­
simento di Fiume, la metà della popolazione 
— avversato, perseguitato e minacciato nella 
sua esistenza dal partito italianotilo. Da 
quelle risposte trapelava, che il bano non era 
d' accordo coll’ esclusivo favoreggiameuto 
dell’elemento italiana in Fiume: anzi egli 
era andato più oltre e disse a chiare note,

«che egli non comprende perchè dovrebbe 
avversarsi il crostiamo in Fiume; sicuro, 
che — meno Insignificanti eccezioni — la ' 
maggioranza dell’elemento croato sia com­
posta di buoni patriotti, che, se potessero 
averA'un ingerenza diretta nella cosa pu- 
blica di Fiume, darebbero indubbie prove 
del più leale e disinteressato attacameuto 
all’idea dello Stato ungarico». Questa di­
chiarazione venne J interpretata quasi che I 
il bano fosse animato da uno spirito piut- j 
tosto diffidente vèrso l’elemento italiano 
di Fiume; e quindi nel caso della sua no- [ 
mina a presidente del ministero ungarico 
ai congetturava, •Be egli avrebbe prese 
delle misure per la difiuaione dell'istruzione 
croata in Fiume, e che, adoperando la sua 
ricetta elettorale, tanto efficace in Croazia, 
egli avrebbe saputo formarsi nella rappre­
sentanza municipale una maggioranza croata I 
come si è quella della dieta croata, cieca­
mente devota al governo, per poter poi 
colla stessa operare in Istria ed in Dalmazia. 
Ura i timori sono svaniti; eppure bisogne­
rebbe non dimenticare, che se due volte la 
missione Kime:. è fallita, la terza volta 
Iddio aiuterà, lo osscr vo soltanto: altro è 
quando Kbuen parla come bano di Croazia, 
ed altro sarebbe quando, avesse da parlare 
come presidente del gabinetto ungarico.

Oggi ebbe luogo l’elezione suppletoria 
di due rappresentanti municipali pel col­
legio della città e d’uno pel collegio del 
distretto.

Immaginatevi; nel collegio di città sorti 
eletto l’avvocato Silvestro D.r l’allua. Nel 
proclama del cosi detto partito liberale, che 
raccomandava la sua elezioue, venne assicu­
rato.agli elettori, che il sig. D.r Fallua e gli 
altri due candidati sono compresi dall'idea 
dello Stato ungarico, che essi sapranno in 
ogni incontro difendere, mantenendo sempre 
saldi i rapporti, che ci legano all' Ungheria e 
che si rendono assolutamente necessari 
per la prosperità e l'incremento di Fiume.

L'ex-StarÈeviéuuo D.r Pullua adunque, 
con un cinismo, da far strabiliare, ha get 
tato oltre bordo 1 suoi principi politici e 
nazionali, per i quali desso còn entusiasmo 

*e tenacità ba, fin dalla sua prima gioventù, 
combattuto, e che poco tempo fa aucor 
professava publicamente. lu compenso di 
questo suo miserabile voltafaccia la citta­
dinanza di Fiume gli apre 1 battenti del­
l'aula municipale oud’cgli vi sostenga la 
causa deU'ideu dello-6tuto ungarico, da lui 
inaìsempre con accanimento avversata; e cosi 
nella rappresentanza municipale di Fiume, la 
compagina bella dei rinnegati StarCeviCaui 
(D.r Benzan, già magiarofobo per la pelle; 
D.r Catti, che nell'odio suo verso il magiaro, 
non mangiava l'uisaluta perché verde; D.r 
Dall'Asta, che brindando tempo addietro 
allo Starčević esclamava : sarebbegli più 
dolce vuotar la tazza se il viuo si tramu­
tasse in sangue magiaro; D.r Seemann, già 
presidente della società croata degli studenti 
in Vienna) verrà rinforzata dal ueofita D.r 
Pallila.

Veramente l’elezione di codesti cam­
pioni dell’immoralità politica prova, che gli 
elettori fiumani difettano di senno politico, 
e di maturità di proposito.

Ieri sera la cappella russa di cautu, di­
retta dal distinto patnotta Slavjanski, si

produsse nella sale del Restaurant «Con­
tinental »in Suààk.

A Zagabria 1 seguaci dell’ebreo battez­
zato, D.r Frank, ostentaiieamcnte sfuggirono 
qualsiasi punto di contatto collo- Slàyjanski, 
che non è uno speculatore teatrale, ma l’ar­
tista nel vero senso della parola; lo slavo,(che 
viaggia il mondo, non per fini di interesse 
privato, ma per conoscere dove le aspirazioni 
slave trovino le simpatie, che la causa di un 
popolo, che, oggi gigantesoamente pro­
gredisce, si merita.

Ebbene, udite: alcuni cretini — già 
soltanto cretini politici possono oggidì se­
guire e far plauso all' indirizzo dello spe­
culatore D.r Frank — tentarono di sviare, 
come in parte sviarono il publico di Zagabria 
dall'intervenire a quel concerto. A conse­
guire tale scopo tra noi 1’ «Hrvatska» 
publicava qualche giorno fa una corrispon­
denza d’un suo cretino da Fiume — tro- 

"vantesi ai servigi del governo — nella quale 
si rilevava, che le darte d’iDgresso al concerto 
Slavjanski erano stampate con lettere ciriliche 
- alfabeto di noi alavi tutti senza distinzione. - 
Forse il cretino della «Hrvatska» si sarebbe 
più compiacciuto se quelle carte anziché 
nella nostra lingua in lettere ciriliche fos­
sero state stampate in lettere latine Delle 
lingue tedesca, magiara, turca, eoe.

Evidentemente il cretino supponeva che 
gli aderenti Bi partito del diritto di Fiume 
e del Litorale — rilevando essere le carte 
d'ingresso stampate In lettere ciriliche — 
si asterebbero d'intervenire ai concerto. Sba­
gliò nel calcolo^ Noi croati di Fiume — noi 
del Litorale sappiamo distinguere il vero o- 
rigiuario programma del partito del diritto 
da quello falBO, che in oggi si è dell' «Hr­
vatska» dipendente dallo spirito malefico 
(Frank) comperate) dalla firma Hat e Deuttch 
di Budapest; ed è quindi, ohe Biamo accorsi 

* come un uomo solo a quel concerto ; così 
che la sala del «Continental» non fu capace 
di accoglierci tutti, per lo che molti di noi 
dovemmo pur tròppo rimanersene digiuni 
di quelle note, che unicamente si possono 
udir prodotte dal coro dello Slavjanski. — 
Il successo fu straordinario, gli applausi 
senza fine, frenetici, a marcio dispetto dei 
tre gaìloppini franchiani.

a*

LE DIETE
Trai (Trieste), 14 gnnnsio: Nella 

scrollila seduta della Dieta, il capitano pro­
vinciale comunica l'asteusioue dei deputati 
sloveni dalle sedute Dichiara che non fu 
sanzionata la legge provinciale sugli in­
cendi. — Segue la relazione della Giunta 
provinciale sul proprio operato e il pro­
gramma di lavoro dell'attuale sessione della 
Dieta. - Il deputato ltoscovich ircele Bajko­
vit attacca v iolente in ente il governo e pro­
pone, a contro dimostrazione, che la Dieta 
rifiuti di occuparsi delle proposte della 
giunta e passi iuvece all’ordine del giorno.
— Il commissario del governo gli risponde 
assicurando la Dieta della benevolenza e 
dell'appoggio del governo. — 11 deputato 
Venezian dice non essere persuaso della 
benevolenza del governo e combatte la pro­
posta Rascovich, la quale non ba seguito.
— Quindi là Dieta discute alcuni progetti 
d' interesse locale, i quali vengono appro­
vati.

ebbe luogo alla morte di Dušan, il forte, 
malgrado alcuni errori di dettaglio, ci dà 
un Idea molto esatta del carattere di Marco. 
Là esso è detto nobile, leale, cavallererco, 
scevro d'ogni taccia e più di tutto amante 
della giustizia. Tale in fatti fu Marco pria' 
di diventare vassallo torco; ed iu questo 
canto, chiamato a decidere a ehi spettasse 
l’impero di Serbia, dopo la morte di Dušan, 
egli non lo aggiudica al proprio genitore, 
ma bensì ad L'roš, come a legittimo erede

— Knjiga hale na Urotu carsico,
Od oca je ottanulo sinu,
Djetetu je od. koljena carsico 
Kjcmu carsico care narušio

■ Na samrti, kad je polinuo. —
;fl documento aggiudica ad l'roš l'impero; 
dal padre lo ba ereditato il figlio; a lui 
spetta per diritto di sangue; a questi, neL- 
l'ora. del suo trapasso, il sire commise 
l’impero).

Marco è leale, generoso e modesto. 11 
turco Alil-Agà lo invita a tirar d’arco e 
gli promette iu premio, se vincitore, la 
propria casa, la propria dignità e la taduna 
sua sposa; se poi vinto, lo minaccia di 
togliergli il cavallo e d'appiecarlo. Ter­
minata la sfida con la vittoria di Marco, il. 
Turco lagrimando lo prega di lasciargli la 
vita e di prendersi pure e la casa e la 
moglie e tutto ciò che gli talenta, ina lu- I 
vece Marco gli risponde:

— Meni tcoja lena ne trebuje;
U nas nije, kano u Turaka;

, Snatica je, kano i sestrica;
Ja na domu imam ljubu cjernu.
Plemenitu Jelieu gospogju - \ uk. II 61,

'La tua ilouna a me non occorre; da noi 
non è come presso i Turchi; la cognata è 
come una sorella; a casa mia io ho una fida 
spo^a: la nobile siguora Klena)

Marco è pietoso cogli oppressi, ineso­
rabile co’ superbi e i tiranni. Ai cavalieri 
erranti era gran lode difendere le donne 
amate e combattere perfino per le donne 
sconosciute; 1' eroe croato-serbo combatte 
fino per le donne dell’oppressore nemico. 
Recatasi un gioruo alla sua tenda utia 
donzella, schiava di dodici Arabi, e chie­
stogli soccorso in Dome di Dio e del Battista,, 
egli la libera dai dodici proci mostruosi, 
tagliandoli tutti a pezzi; iudi la fa sua 
sorella di addozione e condottala dalla madre 
Kufrosima, la raccomanda con queste toc­
canti parole:

— Jecrosima, mcja stara majko :
Moja majko, moja slatka rano ’
Kco, mati, Bogom posestrime ;
Hran' je, majko, mene kakono ri.
Udomi je, kano ledo seoje,
Ba Vi. majko, stekli prijatelje. —
Hranila je Jecrosima stara,
Hranila je, i udomila je 
U Rudnika grada bijeloga 
U čeliku kuću Bitdarića 
Megju milih derat bratjenaca.
Otud Marko steće prijatelje;
Odlatù, teslo posestrimi,
Kao seojoj sestrici rogjenoj Vuk. II. 63

(Kufrosima, mia vecchia madre, mia dolce 
vita ' ecco uua sorella iu Dio; allevala, madre, 
come allevasti me, e accasala come fosse 
tua creatura, che in tal modo acquisteremo 
aulici l.a vecchia Kufrosiuia la nllevò e la

accasò nella bella città dt Rudnik dandola 
in moglie ad uno dei nove amorosi fratelli, 
della ricca famiglia Dizdanò; Marco quindi 
s'acquistò amici e andava sovente a trovar 
la consorella, come se stata fosse sua vera 
sorella di sangue).

11 cauto attesta, come bene osserva il 
Tommaseo, e la nobiltà degli animi e la 
purità de' costumi. Qui Marco si mostra 
vero cavaliere che non ha nulla .per cui 
arrossire davanti a qual si sin altro cavaliere 
occidentale.

Similmente il canto 69, li. mostra la 
pietà usata da Marco all’infelice fanciulla di 
Kòsovo. L'n arabo signore di -olà tiranneg­
giava quel popolo, esigendo enormi tasse- 
per -i matrimoni, tanto cbs erboro i quali 
difettavano di mezzi, erano condannati al 
celibato. Imbattutosi Marco in una povera, 
donzella di belle forme e avvenente, ma 
eoi capelli grigi, le chiese la causa di questo 
incanutimento precoce. Avutone in risposta 
che a tale l'avevano ridotta le vessazioni 
del tiranno, Marco commosso le regalò tanto 
denaro che, soddisfatto ogni balzello, andò 
a marito; poscia affrontato eroicamente il 
Moro malvagio, liberò da ogni sorta di 
angherie e soprusi quel popolo oppresso.

Marco da ultimo r anche figlio amoroso 
e ubbidiente, tanto che all'ingiunzione di 
sua madre, di andar senz’ armi, egli osse­
quiente si uniforma, sebbene ciò gli riuscisse 
insopportabilmente pesante.

Senonchè, come fu detto, mentre le 
canzoni intorno a Marco, le quali si riferi­
scono ad epoca antica, sonò inspirate a 
nobili sentimenti e ad idee elevate; iu quelle

dopo la infelice battaglia di Kòsovo, caduta 
la Serbia sotto la corruttrice influenza degli 
Islamiti, la morale di Marco comincia tosto 
poco a poco a guastarsi, ed è perciò che i 
cauti, che trattano di lui in rapporto, a 
quell’epoca, lo dipingono ben diverso da 
quel di prima. In lui la forza fisica prevale 
alla pristina moralità: il che, come fu sopra 
avvertito, non altro significa, se non che 
coll audar de’ tempi i sentimenti del popolo, 
causa la servitù, decaduti dall'altezza mo­
rale di prima, si personificano in Marco 
stesso; per cui gli si attribuiscono azioni 
meno castigate. Egli spesso è autore di risse 
fuor di luogo; talvolta è capriccioso e ca­
parbio, iracondo, vendicativo e crudele. Fra 
mezzo a tutti gli altri, il suo maggior fallo 
però fu quello di adulare i-Turchi, rome 
molti altri potenti di quel tempo, onde poter 
conservare quanto possedeva; e ciò fino al 
punto di combattere insieme a loro. Bendai 
comprende che ciò da luì veniva fatto per 
pura necessità, e che i Turchi avevano ben 
poca fiducia da riporre in lui, codscì che 
all'occasione si sarebbe schierato contro di 
essi; pure è bene notare che Marco lo fece, 
fossa anche'guidato semplicemente dal suo 
proprio vantaggio.

Marco adunque, giova ripeterlo, non 
fu solamente dotato di ogni straordinaria 
virtù, di forza smisurata e di eroismo del 
pari;, ma ebbe eziandio dei gran brutti 
difetti, specie quel de’ suoi contemporanei 
non meno che quelli di cui il popolo di 
allora 'era affetto, come pur troppe sven­
turatamente lo è oggidì. Egli fu quindi il 
vero ritratto del suo tempo, il figlio più

F»re6 (Fareu»), 12 gennaio: 
All’odierna' seduta i deputati oroati-eloveni 
non intervennero. L’intransigente maggio­
ranza italiana ed italianofila ebbe così agio 
a sbizzarirsi per la seconda volta contro i 
rappresentanti slavi e contro il governo, 
dal quale non ebbero a ricevere altro che 
appoggi e favori in ogni occasion .

Poreè (Parenzo), 14 gennaio: I 
deputati croati-sloveni ai asten nero dall'in­
tervenire anche a questa seduta per non 
essere fatti segno a brutali insulti da parte 
dei deputati italiani e dell’assoldata galle­
ria. La maggioranza rinnovò i suoi attacchi 
contro gli Slavi del paese e .contro il go­
verno. Il commissario governativo, dopo a- 
ver protestato contro le espettorazioni del­
l'idrofoba maggioranza, dichiarò, in uouie 
dell' Imperatore, chiusa la Dieta.

Zadar (Zara), 14 gennaio. All'o­
dierna seduta, come a quella del 10 an­
dante, presiede il vicepresidente Dr. Bulat, 
iu sostituzione del presidente conte Yojuovie, 
ch'è ammalato. 11 deputato dell’odierno partito 
del diritto, *) Ljubiò, preseuta in nome dei 
suoi colleglli l'indirizzo alla Corona per pe­
rorare i'anuessione della Dalmazia alla Croa­
zia chiedendone l'urgeuza. Il deputato Bian­
chini (delPodierno partilo del diritto,, appog­
gia l’indirizzo motivandolo estesamente. Messa 
a votazione l’urgenza per appello nominale 
votano prò tutti i deputati croati, vale a 
dire tutta la maggioranza. Gii itatianotìli ed 
i serbi, in ibrido connubio alleati ogni qual 
v£lta si tratti di opporsi agii interessi croati, 

votano contro.
Dopo la motivazione di Biauchini alla 

prima lettura dell' indirizzo alla Coruna per 
l’àbnessioue della Dalmazia alla Croazia, lo 
stesso BiaucbiDi propone che l'indirizzo sia 
deferito ad un comitato speciale, coll'inca­
rico di riferire entro 48 ore. In mezzo alla 
generale sorpresa, Klaió, capo dei deputali 
del partito nazionale croato, prende la pa­
rola per rilevare 1’ inopportuuità ('!, della 
questione sollevata dai deputati del partito 
del diritto. Dice cne la uazioue croata non 
(t) è ancora preparata all’unificazione. Espri­
me il timore che la proposta possa provo­
care la chiusura della sessione come, l'anno 
scorso e non dissimulandosi che il progetto 
incontra l’aperta ostilità del governo, pre­
ga la Dieta di respingere il progetto.

Il contegno di Klaiè, iuatteso, desta 
nell'aula grande sensazione.

Dopo alcuni rimproveri, mossi al Klaié 
per il suo contegno, dai deputati dell’odierno 
partito del diritto, sivieneallavotazioue.il 

-.progetto di indirizzo per l’ annessione alla 
Croazia è respinto con 28 voti contrari e 6 
favorevoli. Il voto contrario dei deputati del 
partito nazionale croato fece una penosa 
impressione su tutti i patriotti croati.

Riflettendo a questo voto contrario, che 
non si può iu veruu modo giustificare, a 
noi del «Pensiero Slavo» vieu dato d'escla­
mare: Povera patria croata, che tìgli al di 
quà e al di là del Velebit ! Al ili quà i na­
zionali votauo contro l'annessione alla Croa­
zia; al di là i corbellati dall' ebreo Frank 
sostengono che l'avvenire della Croazia ri­
posa nell'alleanza coU’Ungheria!

*1 Quando diciamo «dell' odierno partito del 
diritto« intendiamo quel partito ella cui testa 
trovasi un mellKtofele circonciso, merconano della 
giudaica tlrmn «Hai o Duutsch» di Budapest.

genuino della sua nazione: in lui sono per­
sonificate tutte le virtù e debolezze d'essa, 
tutte ie sventurate e prospere sorti; l’in­
stabilità e l’incertezza del suo destino infelice 
si riflettono nella di lui. vita. E fu appunto 
ciò che, come una forza magica, influì a 
far di Marco il prediletto eroe di tutta la 
nazione; la quale ne’suoi canti e ne’supi rac­
conti lo celebrò più di qualunque altro; 
versò iu luì tutti i suoi sentimenti, concentrò 
tutti i dolori, tutte le allegrezze, l'anima 
tutta; l'essere; in uua parola, tutta sè stessa, 
per modo da mirare in Kra)jfević Marco la 
propria personificazione. Noti farà dunque 
meraviglia se un tale eroe non possa morire, 
come muoiono gli altri; no, poiché egli 
deve vivere nei eccoli, come eterna vivrà 
la sua nazione; sebbene sembri per altro 
cb’esaa abbia alcun tempo creduto Marco 
Kraljević morto davvero: imperochè un canto 
narra ch’egli, dopo una vita di ben 300 
anni, sia spirato sul monte Urvina. Del resto 
pria di morire fece in pezzi e la spada e 
la sua lancia invitta e le scagliò contro ai 
fronzuti abeti; presa poscia la sua mazza 
ferrata, dalla cima del monte la scaraventò 
in mare accompagnando lo alancio con le 
parole :

Kad moj loput it mora itilo,
Onda 'caki djetir postanuo ! (Vuk. II. 74;

(Quando dal fondo delle acque uscirà la 
mia mazza, sorga allora un eroe che • me 
somigli).

Ciò fatto e spogliatosi della corta to­
naca, la stese sulla molle erbetta e su questa 

! si adagiò, per addormentarsi nel sonno eterno.

IL PENSERÒ SLiVO

sivieneallavotazioue.il


I Trappisti di Zemonico.
Sotto questo titolo leggiamo nella 

„Smotra11 di Zadar (Zara):
„Se si riflette che appena nel mese di 

aprile dello scorso anno i RR- Padri Trap­
pisti hanno preso possesso a Zemonico 
dei beni costituenti la Fondazione della 
Immacolata Concezione della B. V. Ma­
ria istituita dal benemerito Carlo Fon­
tanella e dalla di lui consorte Anna 
Ilanke di Vienna, per provvedere al so­
stentamento ed all'istrnziòne relgiosa ed 
agricola di alcuni ragazzi dei dintorni, 
non può che destare sincera annuii azio­
ne qurfhto dalla Comunità religiosa sud­
detta fu fatto in questo relativamente 
breve spazio di tempo. .Riattarono anzi­
tutto uno degli edifìci appartenenti alla 
fondazione e lo adattarono in modo da 
poter servire provvisoriamente a loro di­
mora; quindi cominciarono ad occuparsi 
dell' azieuda dei possessi fondazionali, e 
non soltanto impresero ovunque lavori per 
facilitare la loro coltivazione ed aumen­
tare le loro produttività, ma acquistaro­
no ben anche vari terreni confinanti per 
arrotondare il possesso.

„Abbisognando di tale quantità di 
foraggio, quanta non potevano ricavare 
dalle proprie colture, presero in affittan­
za alcune praterie di Zemonico. Fatto 
questo, incominciarono a realizzare il lo­
ro grandioso progetto. Sperano essi di 
condurlo a compimento in tre anni, e 
calcolano che il dispendio pella parie e- 
dilizia, cioè peìla costruzione dei fabbri­
cati, ascenderà a 300.000 f.

„11 nuovo convento con fabbricati 
annessi- occuperà la sommità delia colli­
na che domina Zemoniko, sulla quale vi 
sono ruderi di costruzioni romane, vene­
te e turche. v

„Allo scopo fu già spianata quasi 
tutta la sommità della collina, e tre 
grandi edifici sono già compiuti, uno 
pelle stalle dei cavalli e dei bovini, l'al­
tro pel granajo, il terzo pel deposito 
delle macchine agrarie. Questi edificii so­
no cori vasti, che approssimandosi si ri­
mane impressionati; ed ammirando la loro 
graQdiosità, si pensa al convento da co­
struirsi, che dovrà ricettare cento mo­
naci; alla chiesa, all'istituto per ragazzi 
da educarsi, al molino e a tutti gli altri 
fabbricati progettati ; e tutto ciò sarà 
cinto da una mitraglia di sicurezza che 
j^irerà intorno al colle. Sotto uno dei due 
edifici più grandi laterali, lungo, largo 
ed alto quanto a un dipresso si è lo sta­
bilimento Vlahov al Bareagno, esiste una 
cantina Sotterranea a volto, che si esten­
de in tutta la sua lunghezza. Sembra 
però che i RR. I’P. Trappisti non fac­
ciano gran caso di questa cantina, che 
sarebbe una manna e basterebbe al pro­
dotto del più ricco possidente della Dal­
mazia, poiché osservano che le grandi 
cantine si troveranno sotto il convento. 
I>el resto chi abbia voglia di aver un'i­
dea di stalle di cavalli ed in ispecialità 
di bovini, costruite secondo i sistemi più 
razionali e moderni; chi voglia vedere 
magnifici cavalli da tiro, vacine da latte 
e tori delle razze più accreditate; chi 
desideri far conoscenza cogli aratri, er­
pici più perfetti, colle macchine agrarie 
le più moderne, non ha bisogno già in 
oggi che di recarsi a Zemonico.

„La sostanza f mđazionale è costi

tuita da beni immobili valutati in 30X100. 
L e da incirca 10.000 f. in capitali, che 
però paranco non furono consegnati si 
Trappisti. Essi dal canto loro dispendia 
rono dai proprii mezzi sinora 80.000 f., 
di cui 50.000 | er costruzioni. Quello 
però che essi costruirono ed acquistaro­
no stnora, rappresenta certamente mi va­
lore di gran lunga maggiore, ma bisogna 
riflettere che sono essi quelli che non 
soltanto amministrano e dirigono i lavo­
ri, ma che benanco colle proprie mani 
eseguiscono la maggior parte degli sfessi.

\.I1 priore vi apre la porta di una 
cella, e trovate. palco il frate ingegnere 
che col passo e colla matita in mano è 
assòlto nella compilazione dei progetti dj 
dettaglio pelle costruzioni che si impren­
deranno questa primavera; in un'altra è 
seduto un Trappista die batte, e conti­
nua a battere ad oma deda visita ina­
spettata, la suola di nna scarpa - frate 
diremo ciabattino della Comunità reli­
giosa; un’odor acre si sente quando si 
apre una terza porta: è il laboratorio del 
frate farmacista, e cosi via.

„Nella baracca, costruita sulla som­
mità della collina pei lavori da fabbro 
ferrajo, trappisti battono il terrò rovente 
sulle iucudini e completano i rastrelli 
pelle stalle dei bovini ; in quella pei la­
vori da falegname essi maneggiano le 
pialle e le seghe, ed uno in un cantuccio 
a parte intaglia un crocefìsso; l'espressio­
ne dolorosa del volto del Salvatore, che 
è la solà parte incominciata e compiuta 
del lavoro, dimostra che quello deve es­
sere un'artista. Trappisti scavano le pro­
fonde buche pei pozzi, essi murano le 
fondamenta pell edifizio del mulino a ven­
to di cui si incominciò la costruzione ; 
trappisti sono occupati ad abbeverare gli 
animali nelle stalle, e trappisti si vedono 
in alto arrampicarsi sulle traverse di fer­
ro per compiere le armature dei tetti. E 
pensare che questi religiosi, che lavorano 
cosi assiduamente, si alzano alle due di 
notte per poter compiere ancor prima di 
porsi al lavoro le lunghe preci e le du­
re loro pratiche religiose; che essi si ci­
bano unicamente di pane, latte e legu­
mi, e che carne non mangiano, non ne 
mangiano mai, nemmeno nei giorni di 
Pasqua e di Natale' Pensare che la se­
vera regola dell'ordine loro non permette 
dPparlare con terzi senza permesso del 
Superiore, e Ira di loro soltanto nel ca­
so di assoluto bisogno ' Invero miracolo 
della fede e del lavoro.

„I RR. Padri Trappisti invitano già 
in ora tutti i visitatori ad iscrivere il 
loro nome nei libro dei forestieri. Rite­
niamo che da qui a tre anni, quando 
saranno condotti a termine i grandi fab­
bricati, e che tutto funzionerà regolar­
mente. il recai si a Zara e non visitare 
i Trappisti a Zemonico. sarà lo stesso 
come recarsi a Pavia e non visitare la 
Certosa. I nostri possidenti, ed in gene­
re tutti quelii che si occupano di agri­
coltura. molto avranno da vedere e da 
apprendere, ma anche quel i cui non in­
teressa l'azienda agricola, ammirando i 
grand' edifici, le tante macchine, il nu­
mero ed il valore degli animali, non me­
no che la grama vita di qnei poveri frati, 
ritornando da Zemoniko confesseranno di 
aver veduto alcunché che sinora non vi­
dero, ma che desta la più viva ammira­
zione e che impressiona'fortemente.-

IL PENSIERO SLAVO
___ ——«-----------------.—---------»-------------------

Informazioni e Note

A nuovo podestà dl Pazin 
(Pillilo) venne eletto lo scorso mercoledì . 
l’egregio patriota croato, -D.r Dinko Tri- 
najstié. Lq scelta non poteva essere migliore; 
ed è perciò che noi ci rallegriamo di tutto 
cuore ((-licitandoci e cogli elettori e col- 
1’ eletto.

lo' Intervista coll’ ammiraglio 
Avelane. Un collaboratóre della Gaiette 
de Saint-Pélertbourg ebbe, di questi giorni, 
un'intervista coll'ammiraglio Avelane, che 
attualmente si trova nella oapitalc russa. 
Alla domanda ilei giOrnàdàta: «Che cos' è 
che ha prodotto su Ai voi la più grande 
impressione durante le feste franco-russe?», 
l'ammiraglio rispose:

Lo stragrande entusiasmo del popolo....
Il popolo ha evidentemeute manifestato uua 
gioia immensa, non solo nei punti dove 
noi assistevamo alle feste, ma anche nelle 
vie per le quali noi passavamo per caso. 
Inutile aggiungere che l'entusiasmo popolare 1 
era realmente sincero; ch’esso veniva dal 
cuore In fatto particolarmente interessante 
è quello che, durante il nostro soggiorno a 
Parigi, il prefetto di polizia non ebbe da 
occuparsi deb ordine publico; la popolazione 
durante tutto quel periodo couservò un 
contegno eccellente: non un solo incidente, 
non uua sconvenienza ebbe a manifestarsi; 
la stessa folla faceva la polizia per le vie.

— E qual’è l’impressione che i nostri 
marmai riportarono da queste feste ?

' — Ud?* * ancora essi non sono riusciti 
a sminuire il loro entusiasmo - rispose 
P ammiraglio. - Essi continuauo sempre, 
qualche volta perfino senza motivo diretto, 
a gridare: «Viva la Francia !»

lu chiusa dell'intervista, l'ammiraglio 
Avelane dichiarò che il suo successore farà, ( 
tra breve, una visita ad un porto francese, 
ed aggiunse. «Navigando nel Mediterraneo 
e impossibile non visitare un porto francese».

Il «Przeglad PozoanalU» rias­
sume, nell» sua puntata del 13 corr., i due ì 
articoli sulla solidarietà slava, publicati non | 
ha guari nel «Pensiero Slavo» e dovuti alla 
penna del nostro collaboratore sig.r Dinko 
Pohteo.

Il giudizio della «Prette» aulle 
recenti plateali dimostrazioni alla ; 
Dieta di Parenzo. La semi-ufficio- | 
sa «Presse», di Vienila, do! 15 corr. eom- J 
inentHiido la mozione votata dalla Dieta i- 
striana per ranuullameiitu della lista dei 
giurati per il JK95, scriva- quanto segue:

«La giudicatura nel Litorale è costretta 
da am.i a combattere con gli ineovenieuti 
derivanti dal fatto che i giurati.chiamati a 
fungere in processi che si dibattono in con­
fronto di imputati slavi, non eouiprendono 
la lingua slava. Si ebbe a verificare più ' 
volte il caso clic neppur uno dei dodici giu- | 
rati, urddiariamente poi al massimo due o 
tre comprendevano le risposte dell'imputato 1 
e le deposizioni dei testimoni. Quest’incove- j 
uiente ", parve giustamente tanto più grave 
ni (pianto che iu Istria, necanto a 1ÌK mila 
italiani tivono 140 mila croati e 40 mila 
sloveni, c perciò il numero dei dibattimenti 
in confronto A’ imputati slavi è logicamente 
maggiore di quello dei dibattimenti contro j 
italiani. Il § 9 della legge sulla composi­
zione delle liste dei giurati stabilisce che

•) E dire clic appena dopo vontl anni il go- , 
verno si è deciso di porre ripiiro a qucst'incon- 
veniente che per noi Slavi suona ingiustizie! !

fu paesi di nazionalisti mista la capacità 
dell* individuo a fungere da giurato in con­
dizioni linguistiche diverse è da riguardarsi 
come un motivo particolare d'abilitazione a 
tale ufficio. Perciò non si fece altro che ap­
plicare là legge quando nel raggio del tri­
bunale /li Bovigno si ebbe riguardo alia 
conoscenza delia lingua'slava nella scelta 
dei giurati. Del . resto, quando la lista fu 
composta, la commissione non ebbe alcuna 
obiezione da muovere e la lista fu appro­
vata all’unanimità. Solo dopo parecchi gior­
ni alcuni fiduciari sollevarono proteste ac­
campando pretese violazioni della legge. La 
decisione dell'autorità su tali proteste non 
-fu àncora pronunciata, ma è -certo cl« casa 
è da attendersi fra giorni.!

La stessa «Presse» del 16 corr., ac­
cennando in uu articolo di fondo ai fatti di 
Parenzo, dice che in pochi giorni si accu­
mulò nna serie d'avvenimeuti che offrono 
una più che sufficiente giustificazione per 
il gQverno di mettere un termine all'agirc 
della maggioranza italiana della Dieta di 
Pareuzo, uscita fuori da ogni limite.

Il giornale ufficioso paria di deplora­
bili eccessi, di brutale rejezione di un atto 
di oortesia parlamentare, che dinota un in- 
selvatichimento dei costumi e non pnO ab­
bastanza venir deplorato. Quanto alla que­
stione delle tabelle bilingui, la «Presse» di­
chiara che le relative proposte presentate 
nella Dieta non sono altro che attentati di­
retti a sottominare l'autorità dei poteri dello 
Stato. La proposta Venier è battezzata sic­
come provocatoria e designata quale brutale 
violentamento ■ daino degli abitanti »lavi 
dell' Istria.

1 deputati italiani di Parenzo — scrive 
la succitata «Presse» — con le loro inde­
gne scenate di questi giorni, non hanno 
reso alcun buon servizio alla loro causa. 
Gl' italiani, c,.'é si richiamano con tenta su­
perbia alla lingua di Dante e Petrarca, non 
dovrebbero profanare il loro nobile idioma, 
facendolo servire quale mezzo per estrin­
secare la loro brutale, immoderata indisci­
plinatezza, la loro crassa ingiustizia e il 
loro disprezzo dell’autorità del Governo.

Dove ei trova la felicità umana 
aeeondo Leone Tolatol. N,el recente 
fascicolo dàlia Pente Sncyclopédigue bevvi 
un articolo di Leone Tolstoi sulla felicità, 
il quale termina con queste parole :

«Si dice che la dottrina di Cristo è dif­
ficile a concepirsi quand’egli dice: — Cui 
mi vuol seguire deve abbandonare le eue 
terre, la sua casa, i suoi fratelli e venire a 
me che sono Dio, ed egli riceverà da me 
cento volte quanto perde. — Quaudo si gri­
da: — Abbandona la tua cnsa, i tuoi campi, 
i tuoi fratelli della catnpHgna per venire 
alla città infetta ninno trova difficile il 
precetto. Le famiglie stesse consigliano la 
partenza ni fanciulli.

«Ali! se il fine del .mondo fosse facile 
a conseguire, gradevole e senza pericolo, si 
potrebbe credere essere quello di Cristo dil- 
tìcile e pauroso. Iu realtà, la inorale del 
mondo è più difficile di quella di Cristo.

«Vi furono, altre volte, martiri di Cri­
sto. Ecco un fatto straordinario: Nello spa­
zio di milleottocento anni si contano trecen- 
l'ottanta mila martiri volontari o involon­
tari per Cristo. Contate ora i martiri per 
il moudo. Vedrete che per ogni martire di 
Cristo ci- sono mille martiri del mondo; 
martiri le cui sofferenze souo state cento 
volte più crudeli.

«Il solo numero degli uomiui uccisi

durante le guerre del . nostro secolo ascende 
a trenta milioni Ora, questi sono tatti mar­
tiri del mondo, poiché se l'umanità seguisse 
gli insegnamenti di Cristo, gli uomini non 
si ucciderebbero più tra loro. , .

«Quando l'uomo avrà cessato di crede­
re alle idee del mondo, che impone i pen­
nacchi, le catene da orologio ed i salotti i- 
nutili; quando si persuaderà della necessità 
d’evitare le sciocchezze che il mondo esige, 
egli non conoscerà più nè sofferenze, nè 
cure costanti, nè lavori senza riposo e sènza 
scopo.

«Egli non si priverà più della natura* 
del lavoro che gli è in armonia, della fa­
miglia^-della salute; egli non perirà d'una 
morte degradante o dolorosa.

«Il Cristo non domanda che si sia mar­
tiri. Ci insegna si contrario a non tortu­
rarci per idee false. È certo bella sua mo­
rale che si trova la felicità.»

IVnoTO caro telegrafico eot<6> 
■■arino fra Pola-Zara. — Il Governo 
marittimo rende noto che venne Collocato 
un nuovo cavo telegrafico sottomarino fra. 
Pola e Zara. Presso Pola il cavo telegrafico 
parte dalle valle Saline situata fra Capo 
Braucorso e Veruda, ed il punto in cui si 
immerge nel mare è marcato da una tor­
retta bianca. Il cavo venne immerso pas­
sando fuori di Porer, fuori di Sausego, fra 
l’isola di Selve e gli scogli Pettini sino al 
canale di Zara, tenendosi a circa due terzi 
della larghezza del canale distante dalla 
terra ferma e giunto rimpetto a Oltre (del­
l'isola Ugliauo) piega ad angolo retto, ap­
prodando sul limite orientale .della riva 
F rancesco Giuseppe di Zara.

Per demarcare la direzione del tratto 
della corda telegrafica sottomarina che 
traversà il canale di Zara dalla terraferma 
verso Oltre quasi perpendicolarmente alla 
costa, vengono sistemate sulle mura della 
cittadella presso l'estremità occidentale del­
la riva Francesco Giuseppe di Zara e sulla 
chiesa di Oltre, dei placati consistenti in 
rettangoli col lato maggiore di due metri, 
coloriti in bianco e portanti in colore nero 
l'effigie di un’ancora rovesciata. I basti­
menti dovranno astenersi dal gettare l’àn­
cora nelle summenzionate località a scanso 
della rifusione dei danni che potrebbero de­
rivare dall’ inosservanza del presente avver­
timento.

L’età del nostre globe. La de­
terminazione dell'età approssimativa del gle- 
bo è uno di quei problemi, ai quali i geo­
logi si danno spesso e volentieri, sebbene 
la discordanza dei risultati sia la caratteri­
stica di queste ricerche.

..Uno dei più recenti tentativi è quello 
di un geologo americano, Carlo Walcoth.

Il suo punto di partenza è l’età pro­
babile delle roccie paieotoicÀe delle Cordi­
gliere; e. dai calcoli della eruzione e della 
precipitazione — supjioste invariabili e co­
stanti ci sarebbero voluti 17 milioni e 
5«j0 anni per la formazione del carbonato 
di calce dei sedimenti dell'epoca paleozoica.

Se il tempo è proporzionale allo spes­
sore degli strati, bisognerà ammettere per 
le epoche mesozoiche e cenozoiehe una du­
rata di 27,640,000 anni per gli strati fos­
siliferi !

1! che porta — secondo questo bravo 
soienziato — alla conclusione che il moudo 
ha la bella età di 55 milioni di anni !

Se il conto è giusto, hanno ragione a 
chiamarlo: «questo vecchio mondo !»

Ma comechè la nszione abbia disperato nel 
momento del massimo pericolo, quasi cre­
dendo d’andar per sempre rovinata allorché 
da tutte le parti venia crudelmente oppressa, 
pure, sorretta quasi da uu santo vaticinio 
del suo eroe modello,- ella si d&nservò, ebbe 
fiducia iu sè stessa c nella propria possanza. 
jSi mise n nnrrnrc che Marco non era morto, 
come non lo era ueppur essa, ma che Iddibi 
lo avesse trasportato sopra il suo corsiero 
in una grotta dove, come il Barbarossa e 
Guglielmo Teli delle leggende germani­
che, egli vive o meglio dorme il sonno 
dei forti; quello onde si rinfranca lo spirito 

•delle uazioni attraverso i secoli. Il fido suo 
Šarac $i nutre del muschio della caverna, 
precisamente come l'infelice nazione de­
ve sostentarsi in mezzo si suoi avversari 
che esercitano un ingiusto predominio su 
di essa. Ma verrà giorno iu cui il fedele de­
striero avrà consumato tutto il muschio; al­
lora la spada dell’eroe, tratta dal fodero, guiz­
zerà come lampo da nube, e il rumore, pari 
a quello del tuono; che uscirà dalla sua lama, 
desterà il nostro Marco dal suo torpore, ed egli, 
ringagliardito nel riposo de’secoli, s’ergerà a 
duce de' suoi fratelli nella lotta pei loro 
diritti. In allora la nazione, immedesimata 
nel suo Marco, nel suo eroe pjedilctto, sor­
gerà gloriosa e stimata per assiderai an­
eli* essa al banchetto dei popoli civili.

•
• •

Nella seconda metà del secolo passato 
destatosi in Europa quell'interesse, che tutti 
sanud, per la poesia popolare, è pur uoto

quanta sensazione avesse risvegliato nel 
mondo letterario il pseudo-Ossian di Mack- 
pherson. A tale eccitamento che si faceva 
sempre più vivo’da ogni parte, dobbiamo 
alida- gtati se anche il Fortis abbia per 
il primo fatto conoscere all’ Europa i canti 
popolnri dei Croati-Serbi, accolti poscia dal 
Goethe, e dal Herder ’j con tanta cura ed 
amore. Quando poi indi n non molto il 
Wolf si mise a sostenere la tesi, che l’ilin- 
de di Omero non tosse altro che una coor­
dinata raccolta di canzoni greche, i lette­
rati alemanni rivolsero i loro sguardi anche 
alle rapsodie croato-serbe, ed il MOller fra 
gli altri invitò il raguseo Ferić di man­
dargli di tati canti tradotti in latino. Que­
sti assecondando 1' invito, facevn tenere al 
MOller la versione latina di 37 di essi: poca 
cosa invero e tanto meuo importante, in— 
quantochè la traduzione del Ferie stesso 
scemava ai canti il loro valore quantitati­
vo. Ciò non per tanto la cosa fu di‘buòn 
augurio, per l’avvenire; perchè quando dopo 
il 1814 i canti popolari croato-serbi furono 
fatti di publica ragione da Vuk Stefanoviò 
Karadziò, l’Europa colta cominciò a stu­
diarli, nella speranza di poter a mezzo loro 
schiarire la questione omerica. E di fatti la 
teoria di Wolf, iutoruo all’origine dell’Iliade, 
di Omero, fu corroborata dalla poesia popo­
lare croato-serba, non solo per aver questa 
offerto una nuova prova all’opinione da lui 
sostenuta «trovarsi di latto fra il popolo in

’) Op. ciL Venezia, 1774.
*} Nella «Stimine» der Vùlker». .

copia canti prettamente nazionali, che a 
mezzo di tradizione vengono tramandati da 
generazione in generazione» ma la stessa 
teoria del dotto alemanno fu convalidata 
anche dal fatto, che lo' stile della poesia 
croato serba si accorda moltissimo con quello 
dei canti omerici. Molte in fatti e nota­
bili souo le conformità fra i canti croato- 
serbi e quelli di Omero. Si gli uni che gli 
altri descrivono eguali circostanze della vita 
eroica e domestica : cosi del pari tanto il 
soggetto che la forma, la lingua, .il giro 
de.lle frasi, le immagini,' le espressioni, le 
ripetizioni, le descrizioni e cosi via, si as­
somigliano in modo sorprendente, solo ohe 
le similitudini e le comparazioni Omeriche 
son di gran lunga superiori.’ E non solo 
questo affare delle consonanze, un» altresì il 
modo del nascere di tali canti- fra il popolo 
e dello spargersi mercè i rapsodi, come pu­
re la loro conservazione e la maniera con 
cui si cantano, conferma nell' opinione che, 
fra tutti i popoli, presso 1 quali esiste un 
materiale di canti popoliri, i croato-serbi 
offrono la maggiore possibilità alla forma­
zione di una epopea nazionale. Tale epopea 
però verrebbe anche dal croato serbi divisa 
in due poemi, non altrimenti che presso i 
Greci quei dell’Iliade e dell*Odisseo: l’uno 
de" quali avrebbe per oggetto l’infelice bat­
taglia di Kosovo, l’altro celebrerebbe le ge­
sta e le avventure di Mirco Kraljević, uon- 
chè la vita ed il consorzio domesthìò. Nel 
popolo croato-serbo hawi bastevole mate-' 
riale per entrambi quésti poemi; ed è certo 
che coi cauti con tanta cura finora raccolti

iutoruo alla battaglia di Kosovo, si potreb­
be comporre un’Iliade croato-terba, ae anche 
non tale da uguagliare la vasta e meravi­
gliosa epopea greca ; ma tutto ciò quando 
sorgesse uua gran mente poetica, capaoe di 
riannodare e di unificare tutti i canti in un 
epos organico. Lo tentarono da prima stra­
nieri, fra i quali meglio d’ ogni altro Kap- 
per. ’j II noto letterato Stojan Novakoviò 
publicò a Zagabria nel 1872 il suo Àoioro, 
che fu poi tre volte ristampato, introducen­
dovi essenziali miglioramenti. 11 Paviò diede 
anche egli in luce nel 877 a Zagabria un 
lavoro di questo genere e con lo stesso in­
tento in nove canti •], premettendo una 
dqtta ed interessante introduzione intorno 
ad alcune importanti questioni della storia 
dell’epopea nazionale croato-serba.Con que­
sta critica publicaziouc il Paviò, fece un ri­
levante è deciso passo avanti per quello che 
concerne lo sviluppo dei canti intorno alla 
battaglia di Kosovo; ed il suo lavoro riscos­
se fra i letterati generale e meritato applau­
so. Perchè il filo della narrazione non re­
stasse interrotto, egli cercò di riempire le 
lacune lasciate dalle canzoni del ciclo con 
altre piùzantich» e di diverso metro, non­
ché con nott2ie e dati storici, disponendo 
queste e le canzoni tutte in ordine cronologi­
co; per cui nel suo lavoro si ha una esatta 
rappresentazione dello svolgersi del grande 
lètto. L’ autore stesso parlando del suo la­
voro cosf si esprime: «Farmi che i cauti qui 
raccolti Intorno alla battaglia di Kosovo

'•) «GesAnge der Serbcn». Leipzig, ISSI. . 
«Narodne pjesme o boju na Kosova, 1S8S».

convalidino di gran lunga l’oplniohe, essere 
l'Iliade sorta dal popolo e precisamente da 
canzoni popolan: ed anche fra i nostri poeti 
se si trovasse uu Omero, ohe volesse sob­
barcarsi alla fatica di rimutare nel mio la­
voro le esistenti strofe e lo stile della poe­
sia dietro le odierue esigenze, nonché di 
riempire a seconda del genio della poesia 
popolare le insignificanti lacune che ne do­
vrebbero risultare, noi avremmo in tal esso 
un poema nazionale in nove canti sopra la 
battaglia di Kosovo, e questo poema sareb­
be iu verità un òpera creata dal popolo.» 
Il poeta croato della Bosnia irà Gregorio 
Martić, ') tenendo dietro ai dati è alla coor­
dinazione dei canti fatta dal Pavié, si pose 
all'opera di unire i canti intorno alla bat­
taglia di Kosovo in un tutto organico ; e 
tenendosi strettamente alla disposizione dei 
canti fatta dal Pavié, cercò di far entrare 
meno che fosse possibile le proprie idee per 
ciò che concerne l’intero disegno ed il nes­
so degli episodi nell’ unità del poema ; ed 
offri invece un saggio del modo onde il po­
polo stesso avrebbe pensato e cantato. Il 
suo lavoro ha una speciale importanza, se

■) Elodie Lawton Mljalovié In inglese e Carlo 
Gróher in tedesco si provarono del pari di uni­
re gli stessi canti in uri tutto epico; e i loro 
tentativi sorsoro dot tutto indipendenti I* uno 
dell’allrò, o gli autori degli stessi si valsero in 
un modo più libero che non il Martié della di­
sposizione e dei suggerimenti offerti dal Pavié 
o specialmente il Gróber, studiando*) di riunire
i frammenti dell'antica epopea nazionale su Ko­
sovo, con debito riguardo alle particoleriU ca­
ratteristiche dei canti popolari serbo-croati epici.



il'tensiebo slavo

Cronaca della Città
*

Una dichiarazione. Nell’ ultimo 
numero abbiamo aununaiato ohe 1 deputati 
aloveni alla Dieta di Trieste hanno deciso 
In qaasa di non prendere più parte alle 
sedute della stessa durante la presente tor­
nata. Oggi riproduciamo una loro dichia­
razione, presomela al capitano provinciale, 
nella quale giustificano la loro astensione. 
Eocola:

flliutrissimo Ufi. Capitano provinciale^
Considerato, che i deputati sloveni \<iel 

territorio di Trieste alla Dieta provinciale 
in questioni di nazionalità stanno di fronte 
ad una sola compatta maggioranza;

considerato che per le esperienze avute 
in antecedenza ed in ispecie nell’attuale pe­
riodo legislativo questa maggioranza in o- 
gni occasione si mostrava avversa alle giu­
stificate pretese non soltanto nazionali, ma 
perfino morali e materiali degli Sloveni di 
questa città-provincia ;

considerato, che la posizione dei sotto- 
firmati deputati nell'aula dietale si presenta 
insostenibile anche per il fatto, che sono 
esposti agli insulti del pubblico frequentan­
te la galleria, locchè rende loro impossibile 
il libero esercizio del loro mandato ;

considerato che, nel progrsma dell’ at­
tuale sessione dietale figurano varie propo­
ste, ohe ledono direttamente gli interessi 
nazionali, morali e materiali degli Sloveni 
di questa città-provincia ;

considerato, ohe le dette proposte do­
vrebbero incontrare tutta 1’ opposizione da 
parte dei sottofirmati ;

considerata, che gli avvenimenti degli 
ultimi tempi giustificano il timore che i 
Bottofirmati deputati non troverebbero suffi­
ciente garanzia, per poter esercitare la libertà 
di parola e di opinione che a loro spet­
tano ;

considerato, che l’Eccelso governo non 
ha dato ancora la garanzia desiderata e chie­
sta da alcuni deputati al Consiglio del­
l'Impero con interpellanza mossa nella se­
duta d. d. 14 dicembre 1894, riguardo la, 
libertà personale e di parola Dell’attuale 
sessione delle diete provuioiaii deii'Ietria e 
di Trieste:

i suddetti deputati dichiarano di aste­
nersi da ogni qualsiasi cooperazione nella 
attuale sessione dietale, interecaando Vossi­
gnorìa Illustrìssima di voler prenderne atto 

e di comunicare un tanto all'Eccelsa Dieta.
Aggradisca Illustrissimo sig. Capitano 

provinciale i sensi della'più profonda stima 
e considerazione dei firmati.

Trieste. li 10 gennaio 1896
Nabergoj m. p.

(Seguono altre firme
Il gran ballo della locale società 

slovena di mutuo soccorso (Delalsko podpomo 
druJtcoj avrà luopo il 76 corr. nel «Poli­
teama Rossetti». Al giudicare dai preparativi, 
che vi si fanno, il ballo in parola promette 
di riuscir splendido. Per oggi ricordiamo 
che il Puliteama sarà sfarzosamente addob­
bato, che rallegrerà le danze la banda 
militare e che, fra altri, si danzerà, in ric­
chi costumi nazionali, il tradizionale hallo 
jugoslavo Roto.

Preziose eonfesalonl. Nel locale 
ultraitaliano «Paese» del 2 andante, sotto 
il titolo «Inconvenienti» leggiamo, ira al­
tro, quant’appresBO :

«Prima a-evame tre lepuuiti italiani

si rifletta che il suo tentativo fu fatto in 
lingua nazionale. Del resto neppure esso è 
scevro da difetti, ed avrebbe assai meglio 
adempito al suo compito se. anzicehè limi­
tarsi ai puri cauti, avesse fatto un assieme 
armonico con innesto di genealogie, episodi 
e disgressiouì d’ogni sorta, somministrati 
dalla gran massa dei canti stessi.

Molti adunque hanno finora Ics-orato 
per connettere i cauti popolari, riferentisi 
alla battaglia di Kosovo, in un' epopea ; e 
quantunque facilmente si scopra che essa 
Don presenta ancora nelle sue parti mi tutto 
perfettamente organico, pure non si può 
negare che non si abbia con tali tentativi 
contribuito assai in questo riguardo, per 
essersi abbastanza approssimati alla meta 
prefissa. I canti su Kosovq aspettano adun­
que tuttora un grande poeta, il quale colla 
divina scintilla del suo genio, come fu fatto 
con quei della Grecia, sia capace di abbrac­
ciare con uno sguardo la vasta tela e -di 
condurre a compimento il disegno in molte 
parti fino ad ora felicemente abbozzato.

L'insuccesso di tutte queste prove è da 
ascrìversi forse anco alla circostanza-che la 
lotta tuttora coutinua, o che, servendomi 
delle parole del gemale romanziere e poeta 
croato, Seuoa, ’j «Marco non si è svegliato 
aocora dal suo sonno sul monte Urvina ; 
ancora piaDge la desolata fanciulla di Ko­
sovo; ancora su uoi pesa la maledizione dei 
padri nostri.»

(Continuai

') «Antologija pjesništva hrv. i srb.» Zaga­
bria JB’8 p- XXXVI.

dell' Istria al Parlamento (}i Vienna. Nel 
1891, malgrado lotta accanita ne perdemmo 
uno; il marchese Polesini di Parenzo soc­
combette per due vóti; fu eletto l’illustris­
simo Dr Matko Laginja. È vero che gli 
avversari si erano, alla sordina, anticipata­
mente preparati ; è vero che fummo quasi 
colti alla sprovvista; ma è pur vero che, se 
perdemmo, fu, in parte colpa nostra. Col­
pa non generale, però; ma colpa individuale 
di pochi vampiri i quali, — professaDtisi li­
berali a parole, — conciliatori della buona 
armonia fra gli Italiani e gii sinvi dell’ I- 
stria, — sono invece coloro che fanno ab- 
borrire, al contadino dell’ interno, gli ita­
liani e quanto sa d’italiano. Pi, perdemmo 
nel 1891; temo perderemo ancora Perdem­
mo Delle elezioni dictali e comunali ; temo 
di peggio. Ma, panni sentirmi dire: ehi so­
no questi vampiri italiani che agiscono a 
danno del nostro partito ? Eccovi la rispo­
ste : il contadino slavo dell' Istria c buono, 
pacifico, laborioso. Ama1' la nazionalità de­
gli italiani. Egli nei suoi affari si serve 
della lingua italiana clic, se non è analfa­
beta, legge e scrive meglio «Iella croata. 
Questo si è il contadino dell'interno, chec­
ché mi si dica in contrario, lo viaggiai e 
viaggio nell' interno dell’ Istria; sono gior­
nalmente, si può dire, al contatto con quel­
lo; posso quindi ragionare con cognizione 
di causa. Ma, per sua sventura, il contadi­
no ha debiti e, il più delle volte, il suo 
creditore è tutt’altro che onesto. E ce ne 
sono di molti, questi creditori, italianissimi, 
che strozzano li povero diavolo. Eccovi de­
gli esempi: Ad un contadino occorre denaro 
per pagare la steura, e sopperire ai fami­
gliali bisogni, in seguito ad una malannata? 
Ttovh la compiacente persona che gli pre­
sta, poniamo il caso, 200-370 fiorini verso 
regolare documento notarile, debitamente 
intavolato con tripla ipoteca, al modico cen­
so del 6 p. c. Fin qui nulla di male. Dopo, 
occorre al eontadiuo lo zolfo per le viti. Si 
reca dal sior mercante, il quale glielo dà 
volentieri, addebitandogli però, in partita 
di libro, il sacco che,per cassa pronta, ven­
de f. 3 circa a ben fiorini 5 (djco cinque; ; 
saoco questo che, a vendemmia dev’ essere 
pagato Istesseasecte i commestibili gli ven­
gono rincariti di due, tre soldi per ohilo- 
gramjna. All’epoca delle vendemmie ci sono 
degli onesti mercanti che esigono veuga loro 
consegnata 1' uva a un fiorino per quintale 
tolto il prezzo di piazza. Ho fatto dei coati 
in proposito e sono venuto alla conclusione 
clic il povero debitore paga, pei generi che 
riceve, il 50-60-70 e persimi l'ottanta per 
cento. Non è, ciò, usura della piu bella ac­
qua V Credetemi; non esagero. Vorrei esser 
smentito; volentieri rettificherei ; ma, pur­
troppo, ho prove e prove. V ha ili peggio 
Se un contadino, impossibilitato, non paga 
puntualmente la rata o interessi alla sca­
denza, la è fluita per lui 11 marcante pre­
senta l’/rfcaza in suo confronto, eolia quale 
chiede :

l'intarolazione del diritto di pegno ese­
cutivo simultaneo a peso dei corpi e partite 
tavolati tali e tali; il sequestro dei frutti 
pendenti e pendituri sulle stesse con consegna 
a mani del tal dei tali proposto quale seque­
stratalo; l'oppignoramen tu mobiliare con im­
mediato asporto ed estimo :

«Vi par sia poco r Figuratevi poi che 
serqua di spese I Questo è il male, anzi 
la carìcr"na, — che ci rode ; ìu una mia 
prossima il rimedio.»

NOTIZIE IN FASCIO
19 gei aalo : Venne proclamata a 

Belgrado la sentenza nei due processi poli­
tici contro Cebinac e compagni e contro 
Djaković e Miškovic, questi ultimi accusati 
di aver tentato di avvelenare il re Alessan­
dro. Gli accusati del processo Cebinac, Tsj- 
šic, Djakovic, Lujevic. Stanojević, Ružio, 
Dlnic uonchè I' ex miuistro Taušsuović fu­
rono condannati a 3 aulii di carcere Čebiuac 
in considerazione delle sue confessioni, ven­
ne condannato a due anni. Novakovié e Ne- 
nadovic vennero assolti. Gli accusati del 
processo per tentalo avvelenamento, Djako­
vić e Miškovic vennero assolti.

13 gennaio: In seguito n proibizio­
ne delle adunanze entro l'Università di Bo­
logna nonché ad altre vertenze, la scolare­
sca invase oggi gli uffici del rettorato gri­
dando: Abbasso il Rettore ! Siccome questi 
era assente, cosi la dimostrazione hì recò 
alla sua abitazione fischiandolo L'adunan­
za invitò il rettore a dimettersi e infranse 
le porte del teatro anatomico. Le guardie, 
intervenute, furono fischiate e chiuse fuori 
dell'Ateo'eo.

14 gennaio: Stanotte a Parigi verso 
le 12 certo Roumier, domestico di Courtepè, 
ufficiale in ritiro, rientrando nella casa del 
padrone, sita in via Monceau, N. 65, vide

') Nò, esso nmn anzitutto I« proprio nazio­
nalità — In croata — c rispetta quella degli 1- 
taliani. N d. Red

') Perchè vi è costretto dalle attuali tristi 
co udizioni N d. Red.

sulla-finestra della portineria una grude 
scatola di latta che gli parve sospetta. Av­
vertitone tosto il portinaio, questi gettò la 
scatola in istrada. Ne segui una spavente­
vole detODBzlonepmoltlssimi danni materiali 
alle case della via, fortunatamente però nes­
suna vittima umana. La scatola era ripiena 
di chiodi e pallottole di piombi. Gli autori 
dell' attentato sodo igDOti. — fc arrivata a 
Marsiglia Firnperatrice Elisabetta. — Al con­
solato generale ài u. di Marsiglia furono 
rubati oggi i timbri d'ufficio.

13 gennaio 1 La direzione generale 
del partito operaio di Bruxelles publicò un 
manifesto, con esorta tutti gli operai a 
organizzare la rivoluzione per il caso in 
cui la Cainffra respingesse In preposta d'in­
trodurre il suffragio uuiv.-rsale anche per 
le elezioni amministrative II manifesto reca 
in chiusa la dichiarazione che gli operai 
sapranno al caso impiegare la violeoza.

■O gennaio : E presidente della Re- 
publica, Casituir I’erier, ha rassegnato ieri 
le sue dimissioni. — È morto a Cannes il 
principe Eugenio Gagarm.

IT gennaio: Al Congresso dei sena­
tori e deputati francesi, tenutosi oggi a 
Versailles, venne eletto a nyovo presidente 
della Republica Felix Faure v.-epubllcano. 
con 480 voti di fronte a Brisson socialista, 
che ne ottenne 360. — Si comunica da 
Pietroburgo alla «Politische Correspondenz» 
che la notìzia del trasferimento dell'amba- 
soiatore russo Lobanow da Vienna a Berli­
no è del tutto infondate. - La Dieta del­
l’impero germanico approvò in seconda let­
tura la proposta del Centro di abolire la 
legge sui gesuiti. '

IR gennaio: Il barone Bnnffy, pre­
sidente del nuovo gabinetto ungarico, fece 
stasera in seno al club liberale alcune co­
municazioni. Pur riservandosi di esporre 
domani alia tavola dei deputati uu detta- 
gliato programma di Governo egli dichiarò 
che il nuovo gabinetto non si presenta quale 
rappreseuiaDte 4* uc nuovo iudirizzo po­
litico, ma al coutrarìo considera suo com­
pito principale la prosecuzione dell'opera 
iniziata dal suo predecessore. Il governo 
difenderà risolutamente il patto dualistico 
dei iòó"; curerà con particolare amore lo 
sviluppo dello stato nazionale ungherese, 
ma in pari tempo verrà lucontro ;f; ai le­
gittimi desideri dei cittadini uou ungheresi,

Matica Hrvatska

pofimlje dai as dieliti, dotifno razaSitati 
svoj književni dar za god. 1894, i to ni 
broj jedanaest knjiga; -

a) u nizu «Matičinih» godišnjih 
izdanja za Članove «Matice» uz obiCni 
godišnji princ« (utemeljitelji dva obroka 
po 5 for., prinosnici 3 fqr.) devet knjiga 
(1. Hoić: Slike iz obć. zemljopisa, IV ;
2. Valla; Poviest grednjega vieka, III. , ; 
8. Novak: Podgorka; 4. Turgenjev: Izabr. 
pripoviesti, II.; 6. Bogović: Pjesnička 
djela, II.; 6. Tomić: Zi kralja — za dom. 
I.; 7. Srepel: Ruski pripovjedači; 8. Tre- 
sić; Ljutovid Po’savski; 9. Sanđor-Gjalski: 
Male pripoviesti, I );

b) u nizu «Matičinih» nakladnina 
dvie knjige (Platon; l’haidros i Srepel; 
Rimska satira), i to uz uplatu za članove 
aMatice» od 1 for. (za svaku knjigu po 
50 nč.).

Zagrebački članovi neka podignu 
(nz uplatu svog godišnjeg prinosa) sebi 
pripadajuće knjige počevši od gornjega 
dana ili na sveučilištu svaki dan od 12 
do 1 sata (I. kat br. 28.) ili kroz čitav 
dan kod družtvenog knjigoveže g. Ivana 
Schneidera (Frankopanska ul. br. 14.). 
— Povjerenici «Matice», koji još dosele 
niti svojih članova prijavili, a niti njiho­
vih prinosa amo dostavili nisu, neka to 
odmah učine, da ne bude zapreke u 
razašiljanju knjiga.

Ovogodišnjih članskih knjiga „Ma­
tice” štampano je od svake po 12.000 
primjeraka — o 2.000 primjeraka više 
nego prošle godine, — te ih imade još 
dosta velika zaliha, pak se uslied toga 
usrdno umoljavaju i gg. povjerenici -i 
članovi „Matice”, da s'vri pc mogućnosti 
uznastoje, da se i ova ovogod šnja veća 
zaliha knjiga med stare i nove članove 
„Matice” razpača. Članovi na ove knjige 
primati će se sveudilj, dok god uzbude 
zalihe knjiga. „Matica” je nasto<ala, da 
i ove godine nadari svoje članove što 
Iiepše i obilnije, — pak zato se i stalno 
nada, da ne će ni ovogodišnji odziv
njenih članova zaostati iza prošlih godina.•

•• •
„Matica Hrvatska” umoljava — 

prama zaključku prošle glavne skupštine 
„Matice” — svoje članove prinosnike, da 
tko može već sad kod dieljenja ovih 
knjiga uplati svomu povjereniku članski 
prinos (3 for.) za tek. god. 1895. Nema 
dvojbe, da ogromnoj večini „Matičinih” 
ćlanova-prinosnika ovo unapredno plaća­
nje ne će biti ni tegotno, — a „Mati­

činom* gospodarstvo će biti o veliki 
prilog, ako „Mitica* bar i njeki dio 
članskih prinosa za tek. godinu odmah 
sada, kad knjige za tek.- godina dolaze 
n tisak, primi na rnkn.

Zagreb 19. januara 1895.

Uprava „Matice Hrvatske**.

Puče!

Otkada je počeo izlaziti «Pučki List», 
ja sam stao sklanjati u njem pisme o slav­
nim našim ljudima i megdanima, jer znam, 
puAe, do su tebi pisme najdraìe, a htio 
sam, da 1 ti saznali kako au tvoji stariji bili 
na glasu junaci, te kako je malo u svitu 
slavnijega imena do Hrvatakoga. Osim pl- 
samft: o Ćirilu i Metodiju, o kralju Tomi­
slavu, o biskupu Strosmsjeru, o Jelačiču 
banu. o Mihovilu Pavlinoviću, o bisnim Ta­
tarima, o razrušenju Solina i t. d. što su 
izišle u «Pučkom Listu», ja sam još sklo­
nio na pučku pisme: o Kobnu banu, o kra­
lju bosanskom Tvrtku Kotromaniću, o Pe­
tru ZrinBkom i Krutu Frankopsnu, o ustan­
ku u Bosni i Hercegovini, o 8inovčiću Mar­
ku, o Mili Gojsaličevoj, o ženidbi Krste 
Frankopana sa Julijom talijankom i t. d. 
Ove poslldqje nisu još do sada bile tiskane, 
pa sam evo odlučio okititi u jednu kitu 
stare i nove pisme, te ave poslati u bili svit, 
povezane u jedan snop, a to baš na dan 
svetoga Dojma ove godine, kad je, puče, i 
tvoj «Pučki List» kao nova premalitna pti­
ca nazad četiri godine izletio iz Splita gra­
da, te prvi put došao ti u pohode.

U ovim pismama, puče, naći ćeš osim ' 
velikog junaštva tvojih pradidova takogjer 
i prillkA, što će osobito biti drage mladim 
momčim i divojkama. Na primir, u piami o 
Kalinu Banu ima kako se on prigodio u 
polju, pa vidio gdi na rici Vrbasu vile u- 
mivaju lice i češljaju zlatne pletenice — 
vile ga uzeše sobom u stine 1 odvedoše ga 
u svoje vibnske dvore, otkle ga nakou treče 
godine puatlše, te on postade zornim juna­
kom i slavnim bosanskim banom. Svojim 
pismama ja ću Daditl ime : »Pulke Pisme», 
pa se nadam puče, da ti, koji si obljubio 
«Pučki List», hoćeš takogjer obljubiti i 
Pučke Pisme, jer su one skupa s njime o- 
drasle 1 podgojile se. Pripornčam vridnim 1 
zaslužnim povirenicima «Pučkoga Lista» i 
drugim rodoljubima po Hrvatskoj domovi­
ni, da gledaju raaijati «Pučke Pisme» me- 
gju narod, a to

rad batora naše zemlje krasne !
Ko pošalje krunu, primiče Pučke Pi­

sme na kuči proste poštarine. Molim, da 
mi se jave čim prije oni, što se misle upi­
sati, da budem znao koliko ču komadà pi­
šam ft dati tiskati. Sve uaručbe neka se ša­
lju isključivo na moje ime.

U Splitu, o Vodokrltu 1895.

JURAJ KAFIĆ.

Hrvatska inteligencijo!
Ove se godine ispunila na uašetu sveu­

čilištu davna želja akademij. mladeži i nje­
zinih prijatelj», od dojakušnjib triju društva: 
pravničkoga, filozofskoga i bolestničkoga, 
nastalo je jedno veliko i zajedničko: «Hrvat­
sko nkademičko društvo za podupiranje 
ubogih i bolesnih sveuč. gradjana». Ovim 
se aktom glavnice spomenutih društava 
sališe u jednu zajedničku glavnicu, od koje 
sejmadu podupirati naši drugovi bez obzira, 
kojemu fakultetu pripadaju. Ako je do sada 
svako društvo svojim sredstvima nastojalo, 
da pomogue svojim člauovuna, to je novo 
društvo u sretnoj prilici, da mu ta pomoć 
bude obilnija. Spomenuta tri društva nastala 
su požrtvovnim darovima hrvatskih rodo­
ljuba, koji su ib se podjeduo sjećali ne 
praveći medju njima uikakove razlike. Da­
nas više ni te razlike nema: tu stoji jedno 
društvo, koje račuua na ljubav i dobrotu 
hrvatske inteligencije. Poznavajući potpisani 
odbor, hrvatski narode, Tvoje zanimanje za 
hrvatsku mladež, obraća se na Te s molbom, 
da mu ne uskratiš svoje pbmoči i s uvjera­
vanjem, da če naši člauovi uvijek naći do­
voljno zahvalnosti za svoje đohročince—»-

Iz društvenih pravilu. S 3. članovi su 
društva: a zakladatelji, b utemeljitelji, cj 
podupirući, dj pravi. § 4. Članovi su zakla­
datelji oni, koji poklone društvu db jedan 
put 100 for. sto for § 5. člauovi su ute­
meljitelji óni, koji darqju društvu barem 50 
(pedeset; for. na jedan put ili tečajem godine 
na obroke. § 6. l’odupiratelji su oni, koji 
plačaju najmanje 2 for. (dva for.j godišnje.

U Zagrebu, u siječnju 1895.
Za odbor hrv. akajl društva za podupiranje

ubogih i bolesnih sveučilišnih gradjana:

ifilan -Knuovit, Ante direniteli,
predsjednik. tajnik.

Prvi hrvatski modni list

Već du(je vremena -tražile su hrvatske 
tene i djevojke, da se osnuje modni list u 
hrvatskom jeziku Nu poteškoće takovoga 
izdavanja osujetile su dobre nakane. Trebalo 
je, da se najprije razširi mar i ljubav za 
hrvatsku knjigu, kako bi se moglo pristu­
piti i k tomu podhvatu. Danas je, hvala 
Bogu, hrvatska knjigB osvojila veliko svoje 
prirodno područje i time je udaren temelj 
sigurnomu njezinomu razvoju. Uza sve to 
je izdavanje modnoga lista još uviek dosta 
odvašan podli vat. Nu solidna Hartmanova 
knjižara, koja je do seie svojimi izdanji 
razbila mnoge predsude, odvažila sc i na 
taj posao.

Od nove godine počeo je izlaziti u 
Zagrebu, nakladom knjižare Hartmanove 
hrvatski modni list pod naslovom »Parilka 
moda». Ovaj list izlazi svakih petnaest 
danah na velikom arku sa množinom slikah 
o stvarih toalete. Svakomu broju dodan 
je arak kroja, vjeran i točan opis, kako se 
odiela imadu sgotavljati.

Svakomu drugomu broju biti će prilo­
žen posebni prilog »lenski rulni rad»». 
Ovoga će dakle biti u svemu 12 brojevah 
na godinu. Osim toga biti ce svakomu dru­
gomu broju priložena modna slika u bo­
jama.

tPariiia moda* '.pak je vrlo jeftini 
list. Stoji na godinu samo 4 tor., na 
pol godine 2 for. a na četvrt godine 1 for. 
sa svimi prilozi. Pošto je ovBj podhvat u 
interesu naše knjige, a biti će od velike 
koristi našim krasoticam, to ga najtoplije 
preporućamo svakoj hrvatskoj obitelji

Tipografia Pastori.

Società di Navigazione a Vapore
dei

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalato-NetkoviA
Partenza do Spnloio ogni lunedi olle 8 onl. 

por Garober, Dobovistfe, Mi)mi, Boi, GoIha, S 
Martino, Mncorsco, Trappuiio, Fortopu». - 
Arrivo a Metkovifi martedì olle 3.15 poni.

Linea Spalato»Metkovi6
Partenza dn Spulalo ogni mercoledì e venerdì 

olle 5 unt. per S Giovuntu, S. Pietro, Postire. 
Almi*««, Puétsée, Mukursku. igraoe, Gradac, 
Trappnno, Fortopus. — Arrivo o Metković ogni 
mercoledì e venerdì alle 6 55 pom.. urrivo di ri­
torno a Spalato ogni mercoledì e subalo alle 
6 55 pom.

Linea Spelato-Mekeraka
Partenza dn Spalato ogni lunedì «Ile ore 1 e 2 

pom. per S. Giovanni. S. Pietro, Postire, Pu- 
ćisče, Povje. — Arrivo u Makarsku alle 7.30 e 
8.30 pom.

NB. La partenza suddetta sarò divisa: Aprile- 
Settembre alle 2; Ottobre-Marzo alla 1.

Rùomo: Partenza da Myknrska ogni martedì 
allo 7, e 10.30 ant. per S. Martino, Gelsa, Boi, 
Milnà, Bobovisde, Carober. — Arrivo a Spalalo 
ajle 5.20 e 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta sarà diviso : Aprile- 
Seltemhro alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 unt.

Linea Trieste-lletkowió
Partenza da Trieste ogni subato alle & pom 

per Lussingrande, Arbe, Novuglln, Vnlcnssione, 
Zara, Trnù, Spalalo, S. Pietro, Makarska, S. 
Giorgio, Trnppano. — Arrivo o Metković mar­
tedì alle 10.15 ani. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi òlle 5.30 ant.

Linee Sfialato-Treù
Partenza do Spalato ogni sabato alle & ant. per 

Traù ' — Ritorno a Spillato alte 8 30 ent dello 
stesso giorno

Linea Metfcoviò^Speleie
Partenza da Metković ogni venerdì qllc lo 15 

aot. per Troppano, S. Giorgio, Makarsko, S. 
Pietro. — Arrivo a Spalalo alle 9.Š0 pom. dello 
stesso giorno.

LA FILIALE IN TRIESTE
dclll e R. Priv.

Slabilimenlo Ausi di Credito
fnr Coaae«r«to W laAisbta umb«
VERSAMENTI IN CONTANTI

KAHCOJIOTl 27,*/, umno iaL verao pruv. 4 giorni 
«7.7. .... 8 .
37. . . „ . SO .

Per le lettere di venamesto in BeseoDoto valuta 
auetriaea attualmente io circolazione, il nuovo 
taeao d tntcreaee catterà in vigore al 4 febbraio, 
8 febbraio e riepettivameote 2 inarao a seconda 
del rispettivo preavviso. ,
HàPOLEOSl 2*/, amino iaL vino prev 80 giorni 

® 7.7. .... 8 «»«*>»7,7.. . _ „ . . 8 .
BAJIOOÙISO, BÀNOOHOTE 2 _»/. sopra qualunque 

somma, HÀPOLBÓJfl eenaa interessi
Rilascia A8SEGVI su Vienna, Praga, Pest, Brana, 

Troppavia, Leopoli, Fiume, nonchi eu 
Agràm, Arad, Bielitz, Gablons, firaa 
Hermannstadi, Innsbrack, Klagenfurt, 
Lubiana, Lini, Olmata, Beicbesberg, 
Saia, 8aliebmgo, franco «peee.

Si occupa di O.MPRRE e VEHBIT! di divise, va­
lori e monete, come pare deillncasso 
dei tagliandi verao l'/n di commis­
sione.

Assume 0101881 d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa AHTIOUAZI.'SI sopra WAUAHT8 o valori a
robdizioni da convenirti.

CUCITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o sn 
altre piaaae alle condiaioni più mo­
diche

LETTERE DI OREOTTO vengono rilasciate ai
* qtudusqae piMi>
OEPOSITI IM OURTODUL Si accettano in custo­
di* carte di valore, monete d oro e d’argento, banco­
note estere a condizioni da pattnini
VAMJA CAMBIARI! Alla nostra Caaaa sono 
pagabili i vaglia cambiarli della Banca d'Italia 
veno Lire italiane oppure al cambio di gior­
nata.

TBIESTB 31 gennaio 1884.


